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X monumenti copioni per me raccolti e puln 
blicati nell'Atlante, ed esposti in questo volume^ 
hanno principalmente per iscopo di arricchire 
e ampliare con documenti nazionali, tanto la 
storia umana dei costumi, che quella dell'arte 
degli antichi popoli Italiani. 

Riuniti in centoventi tavole , e rappresentati 
per cc^ie fedeli , questi monumenti figurati 
danno ragione di molte particolarità riguar- 
danti alla religione, e alle usanze civili e do- 
mestiche , che di luogo in luogo ho riferite 
nella storia. 

Più particolarmente come esemplari delle 
arti del disegno servono essi a dimostrare le 
diverse condizioni dell' arte italica da' suoi 
prìncipi sino all' epoca del suo incremento e 
perfezionamento appresso gli Etruschi. Por- 
gendo sotto gli occhi de' miei lettori in tanto 
numero monumenti e documenti certi di una 
altra civiltà, e di secoli da noi si remoti, 
troverà pure l' intelletto in questa serie di 
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lavori q[uel solo * gpn^e / dv prpf a |^ i cJi(P può 
convenevolmente suppilire tutte V altre, e ap- 
pagare insieme la ragione. 

La massima parte di questi monumenti, 
notabili per arte di figura e di disegno, sono 
inediti : altri di non minore importanza sono 
ritratti di nuovo diligentemente sopra gli ori- 
ginali. Molto numero ne han fornito gli scavi 
foKunati fattisi in questi ultimi anni per tutto 
il suolo etrusco 9 ^ laassimamenté nelle vici-» 
Danze di Canino , o $ia nella necropoli di 
Vulci, donde sono tratti fuori tutto giorno 
quei pregiati v^si dipiati, che hanno fatto 
giustamente la maraviglia del nostro tempo, 
e aperto il campo a nuove indagini , co^ per 
la storia civile , come per V antichità figu<^ 
rata. Raccoglitore e alla volta editore di una 
serie numerosa , quanto scelta di cotesti mo* 
numeriti, mi sono tuttavia limitato a porre 
in luce soltanto quelli che più direttamente si 
riferiscono e si rannodano al mio argomento 
di storia , o teodono a schiarire punti rilevanti 
di controversia. Si vedranno qui disposti in- 
sieme , quanto è possibile , secondo la ragione 
dei tempi , dello stile e dei simboli : di tali 
simboli figurati , documenti molto importanti 
delle opinioni popolari e dei costumi, l'ufficio 
di parlarne sarà dei monumenti stessi. Per ciò 
le mie interpetrazioni delle figure sono piane , 
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concise 'é'breVi, dedotte ))er la maggior pàitè 
daUa qualità <kbédésiìmh;é dall' tisd diei itititàt^ 
AieiitìV Nello statò ipì'esóite della scftùza itaN 
cheologica. i cui termini vanno amplietidòn^ 
giorno in giórno , non ' è più tenipo dì far 
gròssi tdàiill V iéomè dettava fa filologia Si 
mi' attra età. Il ttostrò deeblo Viiol fattt, è* nòli 
più ra^àtfl^iìti sètiza atitrtà; CSontQttociòlit 
lasciò "àpet^ kht^ìk pó^ agli archècnogi 'èrti'^ 
dHi'ki'Vià a pitt àài^é e miove illùstràisipiii; 
f(è Itt^^érà iritiiàlà parte kictmo sé le' baie 
spiég^ziòhi dèlie figUiée/tdisééhtoiìb taloì*d tAà 
i]tièllè divòlgàté itttìattzi per altri sponit6r?/M 
soggetto di tioù pochi motìcrthetiti J>iiò di^èWè 
dabbiò , incerto j ed alle Volte ancKe mtàj^U 
cabile: <^èist^ «otte drdisptkà2!Ìom isottbbéhd 
aliene al tema generale della mia opera: spet- 
tano all' antiquario , non all' istorìco • Non 
porterò invidia a coloro che per avventura 
spiegheranno diversamente i monumenti stessi 
per me pubblicati, o andranno più risoluti 
nelle loro opinioni. Tutti sanno oramai che 
chiunque adduce in queste materie sentenze 
assolutele dottorali, corre gran pericolo di do- 
verle mutare. U savio lettore non di meno mi 
saprà buon grado di aver tralasciato in questo 
volume non pure citazioni superflue , inutili e 
oziose , ma voci adoperate da un certo numero 
di scrittori odierni , che danno all' erudizione 
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grafica dell' Italia antica di D' An- 
la parte fisica novauiente disegnata 
Poirson. 

TAVOLA r. 

^^ianta topografica di Volterra antica e 
.oderna, misurata e disegnata nel 1809: le 
])arti segnate a buono mostrano quella por- 
zione di mura etrusche , che rimane in piede : 
le punteggiate indicano V andamento delle ro* 
vinate. Vedi Tom. i. p. 1 35. Tom. 11. p. 35o. 

TAV. n. 

Pianta topografiica di Populonia e suoi con- 
torni sino al mare : non vi si trova altro ve- 
stigio di fabbrica etrusca fiiorchè la porzione 
delle mura segnate a buono : le altre poche 
vestigia antiche sono tutte dei tempi romani. 



HI. 



TAT. m. 

Pianta topografica di Roselle, misurata nel 
1774 da L. Ximenes, e verificata sulla faccia 
del luogo nel 1 809. 

TAV. IV. 

Pianta topografica di Gossa e suoi contorni 
sino al mare. Di tutte le città in suolo etrusco 
questa è la meglio conservata nelle sue opere 
militari. Oltre al cerchio delle mura, che sus- 
siste quasi intero , vi si veggono parecchie torri 
interne ed esterne. Hanno esse i due fianchi 
ratti, con sua fronte formata da una faccia 
convessa inverso la campagna, e sporgono in- 
teramente fuori delle mura : le torri interne 
s'alzavano , còme pare , a cavaliere , e poteano 
servire ad uso di specole. La mostra della porta 
num. 6. si presenta in squincio , o sia coi due 
petti obliqui : ben conservato v' è V incastro 
della cateratta, o saracinesca, che forse era 
doppia nel lato opposto per la ragione addot- 
tane da Vegezio '. Mediante la forma presso che 
circolare della città poteva il nemico esservi 
da più luoghi scoperto. 

Neil' interno , oggidì luogo salvatico , si 
trova gran numero di conserve d' acqua , che 
vi supplivano la mancanza delle fonti. Fattura 

I Quae annulis ferreis , ac funibus pendei, ut si hostes 
ìntraverìnt demìssa eadem extinguantur inclusi, iv. 4* 



del medio evo sono i vestigi delPedifizio num. 3. 
fatto di pietre collegate con calce , che forse 
serviva ad uso di chiesa, quando Cossa risorse 
sotto il nome dì Ansidonia : ne paiono molto 
più antichi i residui d*un arco di pietra num. 4- 
di rozza costruzione. 

Pianta topografica di Fiesole. L' arco d'una 
porta num. 2. è di costruzione al tutto diversa 
a quella delle grandi mura etrusclie, e può es- 
sere lavoro dei tempi romani . Opera romana 
sono certamente gli avanzi del teatro , di cui 
fu scoperta anni addietro una parte della 
scalinata : è credibile vi fosse edificato da poi 
che Fiesole vi tenne una colonia militare 
condottavi da Siila. 

TAV, VI. 

Pianta topografica di Cortona, conforme 
al disegno originale di Francesco Marchi, esi- 
stente nella libreria Magliabechiana. Vi sono 
distinte le fabbriche etrusche , e le principali 
moderne di pubblico uso della città. Cortona 
sta esattamente dentro al circuito antico. Nella 
porzione delle mura contrassegnate a buono 
si trovano salde ancora le grandi pietre del 
primo recinto : la parte superiore inverso la 
fortezza è tutta opera posteriore del secolo xiii. 
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e chiamasi il muro dei Senesi , perchè rifatto 
dalla repubblica di Siena , alleata dei Corto- 
nesi 9 dopo che fu distrutto dagli Aretini. Le 
porte della città è credibile assai che sieno 
Collocate tutt' ora nelP antico sito . Vedesi di 
più una porta antica a due aperture num. 5 , 
oggidì sfigurata, che serve ad uso di fogna. 
Vedi Tom. i. p. 148. 

TAv. vn. 

Porta di Volterra , detta all'Arco, dalla 
parte della campagna. In questa tavola e nella 
seguente si vede delineata soltanto la fabbri- 
cazione antica, spogliata di quanto v'ha di 
moderno. Di vera costruzione etrusca sono 
visibilmente i grandi macigni quadrilunghi 
sovrapposti ne' lati interni ^d esterni , e nei 
pilastri sostenenti V arco : tre teste colossali 
parimente etrusche, benché sformate per lunga 
età , sporgono in fuori delle impostature e del 
mezzo dell'arco, commesso di coni tirati a 
un centro : nell' interno si vede d'ambo i lati 
l' incastro donde passava la saracinesca, come 
nelle porte di Gossa '. 

I restauri che furono fatti a questa bella porta 
in diversi tempi non han cangiato la sua forma 
antica : la qualità delle pietre dell'arco , o ^ia 

2 Uguali tracce delle saracinesche hanno le porte di 
Pompeja. 



dei còlli ben tagliati alla maniera romana , 
mostra bensì che fu rifatto per vetustà j e sen- 
za dubbio r impostatura delP arco di quella 
foggia , sì dissimile alla struttura di tutto Tedi- 
fizio , è una giunta fattavi secondo lo stile ro- 
mano , forse dopo l'assedio calamitoso di Siila. 
Le tre teste collocate di prospetto si può cre- 
dere che rappresentassero etrusche deità salva- 
trici della terra . Così nella porta del Sariio in 
Pompeja vedesi in grande la testa d' una dea 
incastrata di faccia nella chiave dell'arco- Vedi 
T. II. p. 248, e più sotto il monumento tav. cviii. 

TAV. vili. 

La medesima porta dalla parte della città, 
annessavi la sua pianta. 

TAV. IX. 

Mura militari etrusche di Volterra costruite 
di grandi pietre paralellepipedi , spianate e 
disposte per piani orizzontali , senza cemento 
alcuno. Il pezzo num. 1 . si vede nel luogo detto 
Menseri: l'altro num. 2. presso S. Chiara : le 
pietre che sporgono in fuori servivano di gronda 
per l'acqua. Vedi Tom . i. p. 1 34.Tom. ii.p. 33o. 

TAV. X. 

1 . Mura di Populonia nel luogo detto i Massi. 

2. Mura di Roselle. 
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3. 4- Mura di Cossa edificate di grosse pie- 
tre a figura poligona irregolare senza cemento. 
Cossa , terra o colonia dei Volcenti , si può pro- 
babilmente credere, che fosse una delle città 
meno antiche dell' Etruria. Nove anni innanzi 
la prima guerra punica vi fu condotta una co- 
lonia romana. Cossa e Saturnia, altra colonia 
nel 569 , sono le sole , in tra TArno e il Te- 
vere, che abbiano mura di sì fatta costruzio- 
ne poligona. Vedi Tom. i. p. 162. 

TAV. XI. 

Mura di Fiesole. 

TAv. xn. 
Mura di Fiesole , prese da un altro lato. 

TAV. xin. 

Mur.ì prossima a Terni. 

Sono due muraglioni esistenti presso la teie- 
ra di Cesi , discosta tre miglia in circa da Ter- 
ni. Formano un angolo retto nei due punti 
segnati a , ^ ; e come pare in sulla faccia del 
luogo facevano parte di un muramento molto 
più grande. Le pietre vi sono messe in opera 
rozzamente a solo martello : nella terza pietra 
al lato ^ , vi si vede scolpito un Fallo a basso 
rilievo. Vedi Tom. 11. p, i34- 

1. Mura di Todi. Vedi Tom. i. p. 79. 
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2. Mura di Segni , e porta detta la Saraci- 
nesca. Vedi Tom. i. p. 252. 

TAv. xrv. 

\ . Vaso di terra cotta rossa in forma di un 
Canopo con testa muliebre sovrapposta , e 
braccia sollevate in atto di supplicazione. Que- 
sta qualità di vasi si trova principalmente nei se- 
polcri più vetusti di Chiusi e sue adiacenze. Vi 
si poneva dopo T abbruciamento del corpo 
morto il suo cenere , che alle volte si rinviene 
ivi entro j ed aiSinchè potesse esalarne il va- 
pore si praticavano nella parte superiore del 
vaso due aperture laterali , o vero un solo foro 
al sommo della testa. Questa era mobile rap- 
presentativa 9 senz' abbellimento , V effigie del 
morto: le braccia, mobili anch'esse , stavano, 
fermate agli orecchi del vaso mediante piccole 
caviglie di bronzo. — Nella Reale Galleria di 
Firenze ^ . 

2. Vaso consimile in terra cotta con testa vi- 
rile, mancante però delle sue braccia. Le cavità 
degli occhi vi sono formate di due brecce na- 
turali^ 1^ una verdognola, l'altra di color ros- 
signo. — Galleria di Firenze. 

3 La giusta grandezta di ciascun monumento si trova se- 
gnata sotto le respettive figure: quelle che mancano di 
contrassegno numerale hanno la grandezza medesima degli 
originali. 
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3. Vaso consimile in terra nera naturale 
non cotta , con testa o ritratto d' un giovane 
imberbcr 

4. Vaso in terra nera parimente a Canopo 
con coperchio mobile, dov'è rozzamente e quasi 
senz' arte effigiato un volto femineo. Dalle due 
aperture ai fianchi del vaso pendono le brac- 
cia , che piegandosi congiungono ambo le ma- 
ni sul ventre del vaso formante il petto , al- 
quanto rilevato dalle mammelle : le braccia ed 
i polsi sono guernite di armille: di dietro al 
vaso vi si veggono formate mediante un solco 
anche le reni, — Paolozzi in Chiusi. 

TAV. XV. 

1.2. Testa in terra rossa feminea presa di 
faccia e in profilo , con capelli dinanzi sepa- 
ratamente raccolti e lucignolati intorno al ca- 
po : tiene alle orecchie due pendenti di bronzo 
formati di quattro anelletti l' uno serrato nel- 
r altro. 

3. Testa o ritratto virile al naturale. 

4* 5. Testa di femmina presa di faccia e 
in profilo. Ciascuna di queste tre teste posta 
sopra d' un vaso canopico , tralasciato nel di- 
segno 9 forma da se un monumento compito. 
Esistono nella Galleria di Firenze. 

6. Vaso di terra rossa in forma di un Canopo 
con testa o ritratto d' uomo barbuto , capelli 
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inanellati davanti, e pendenti dietro alle spalle: 
posa sopra un seggio, fatto di dura querce^ 
e ricoperto per tutti i lati d'una superficie di 
materia calcarea di smorto colore gialliccio^ 
che lo ha preservato da ogni guasto . Qu^to 
mobile decoroso aveva certamente convenienza 
di onore proporzionata alla qualità e dignità 
del defunto. Altri vasi cinerarj, della stessa 
foggia, posano meno degnamente sopra una spe-- 
eie di piedestallo in terra cotta, tav. xiv. i . 2. 

7* Vaso consimile in terra nera con testa 
pariménte virile di più vetusta maniera e di 
notabile espressione : posato anch' esso sopra 
di un seggio conforme al precedente . Ambedue 
nella Galleria di Firenze, 

8. g. Altra testa virile barbata soprapposta 
a un vaso canopico in terra rossa: le ciglia e 
la barba , ritoccate con lo stecco dal forma- 
tore , serbano qualche residuo di tinta nera : 
perciò è credibile molto che queste teste, mo^ 
dellate in creta ordinaria , fossero originalmente 
dipinte a vari colori secondo il costume ant 
tico ^ . 

TAV* XVI. 

• • 

1 . 2. Testa in terra rossa d' uomo giovane 



4. I monumenti che non hanno, come questo, indicazione 
certa di possessore o sono in mano di antiquarj trafficanti 
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con capelli inanellati, la quale sta posta sopra 
d'un vaso canopico : presa di faccia e in pro- 
filo. — Galleria di Firenze, 

3. 4* l'asta di donna in terra rossa, però 
mancante del solito vaso cinerario . I capelli vi 
sono fortemente graffiti con lo stecco: aveva agli 
orecchi due pendenti fattivi di due ghiande di 
terra cotta infilate in uno spaghetto. 

5. Frammento di una testa virile in terra 
rossa. 

6« Testa di giovane imberbe in terra rossa. 

7. 8. Frammento di una bella testa virile al 
naturale, tirata in lamina di bronzo sottile, e 
diligentemente rinettata col cesello. — Museo 
pubblico di Perugia . 

Presso che tutti i descritti monumenti, e 
altri non pochi d' uguale specie e figura , sono 
stati trovati in una necropoli di molta antichità, 
scopertasi casualmente nel 1826 presso a Sar- 
teano , terra distante sei miglia da Chiusi . I 
s^olcri vi stanno tutti scavati nella rupe , o 
più tosto nel tufo: vi sono generalmente di 
mediocre grandezza con una sola camera: nelle 
grotte più grandi si trova alle volte tagliato 
nel masso anche un pilastro a sostegno della 
Vòlta : hanno una sola ()orta senz' altro ador- 

qual merce, o furono già trasportati altrove secondo ventura: 
i presenti disegni tuttavia sono stati presi diligentemente 
iòpr^ gli originali stessi al momento in cui vennero a luce. 
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namento esterno , né interno , e poco differi- 
scono dagli altri sepolcri etruschi che possono 
pretendere a maggióre vetustà. I vasi cinerarj 
in forma d'un Canopo, di cui porgo in queste 
tavole alcune figure , vi si trovano di frequente, 
benché spezzati in gran numero per le frane. La 
imitazione egizia in questi recipienti è al tutto 
manifesta , quantunque , secondo il rita fune*- 
bre, ponessero soltanto gli Egizj le viscere 
del corpo imbalsamate nei loro Canopi , che 
per coperchio hanno la testa simbolica d' al- 
cuno dei quattro genj delP Amenti • Dove che 
in Etruria , dovunque esisteva il rito dell' ab- 
bruciamento del corpo, si raccoglieva il suo 
cenere in quei vasi stessi ugualmente simbòlici^ 
e la testa umana, che hanno per coperchio, figu- 
rava il ritratto del defunto , uomo o donna si 
fosse. La molta varietà delle teste , 1^ età di- 
versa, le differenti capellature, T aria tutta 
nazionale dei volti , la conformità dell' angolo 
faciale , non lascian dubbio nessuno che dessi 
non sieno veri ritratti: tanto più importanti, 
quanto più fedelmente, e senz'abbellimento al- 
cuno , ci mostrano il tipo fisico dei nostri padri. 
Desso è lo stesso della grande variata razza del 
Caucaso. Il diametro verticale è corto , quindi 
il viso largo : il contorno della te^ , vista di 
faccia , sì direbbe come quadrato , atteso che 
il cranio v'apparisce schiacciato alla sommità^ 



13 

e orizzontale V estremità inferiore della ina- 
scella. La fronte è bassa , il naso aquilino con 
base piana^ il mento tondeggiante dinanzi, la 
posizione delle orecchie al(^uanto alta, (Vedi 
tav. XV. 7. 8. g). Tali sono ancora i carat- 
teri principali del tipo odierno in Toscana, 
e più generalmente propri della universale raz- 
za italiana. Vedi Tom. i. p. io3. 



TAV. xvn. 



1 . Coppa in terra nera naturale non cotta, 
retta da un fermo piede figurato con tre guer- 
rieri fino a mezza coscia , che hanno volto bar- 
bato , : grave armatura , e due aste nella destra 
(tav; XXII ): nella parte inferiore del piede si 
veggono quattro piccole teste di leone : all'orlo 
del vaso pendono di fuori quattro teste gorgo- 
iììche di truce sembiante ^ simbolo , come dirò 
.più sotto, del dio infernale: al di sopra, nel 
circuito interno ricorrono altrettante testine 
: di leone o di pantera che sia . ' — Gallerìa di 
Firenze. 

, 2. Vaso in terra nera di singolare forma , 
.ornato al basso di quattro teste femìnee col 
capo velato. Tre mezze figurine ugualmente 
veliate, benché di fattezze diverse,, e con le 
i braccia congiunte sul petto, circondano il fusto 
* 4q1 . vaso , nel cui sotto piede sono effigiate 
jt0$tf3; leonine. Si fatte maschere umane col 
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capo velato si ripetono spesso in questa qualità 
di vasi funerei, e per concetto simbolico vi stan- 
no come spiriti o larve della regione inferiore. 

3. Tazza da bere a due manichi sporgenti 
in fuori : sono replicate in entrambi due sfìngi 
colcate e alate , V una di contro all' altra guar- 
dandosi tra loro • 

4* Altra tazza simile, né^cui manichi è una 
dea con scettro nella destra , sedente in trono 
dinanzi un monumento di forma piramidale 
posto in sua custodia. 

5. Manico di una tazza consimile , dove un 
genio alato benefico rimuove da se , e preme 
forte con ciascuna mano il collo d' un uccello 
aquatico di mala natura ' : in questa forma 
medesima, nei cilindri babilonesi, si vede Ized 
alato premere con ambe le mani uno struzzo, 
uccello di Akriman. Vedi tav. xx. 12. 

6i Un leone alato e colcato sta di fronte a una 
sfinge alata. Ambedue questi animali simbolici , 
unione di forza e d'intelligenza, teneano l'uf- 
ficio di guardiani e difensori dei sepolcri^ 

5 Vi raffiguro il cigno^ tristo animale escluso affatto dal 
numero degli uccelli augurosi , ne tampoco mai nominato 
ne* libri sacri. Multi tamen asserunt cycnos inter augurales 
aves non inveniri, neque auguralibus commentariis eorum 
nomen illatum. Serv. I. 398. - Erasi questa, giusta ogni ap- 
parenza , un* antica dottrina etrusca : forse a causa dell' i- 
stinto che attribuitasi al cigno di presagire col suo canto 
morte imminente. 
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quindi si trovano spesso effigiati nei monumenti 
che hanno correlazione coi sacro rito dei morti, 
cosi in Etruria j come in Egitto : le figure che 
seguono ne porgeranno d'ogni maniera fre- 
quentissimi esempi. > 

Il vasellame suddetto , con tutti quelli della 
medesima specie, che seguitano figurati nelle ta- 
vole appresso per mostra , sono stati ritrovati 
nella mentovata necropoli presso di Sarteano. 
Sono dessi abbondantissimi in quei sepolcri, 
ed in molti altri del territorio chiusino. La 
loro materia è una terra nera pesante di co- 
lore naturale , non cotta , bensì prosciugata e 
lustrata con tal processo , che basta a dar loro 
sufficiente solidità e non so qual vaghezza. 
Sono d' avviso che si fatto vasellame , anziché 
agli usi ordinari della vita domestica , servisse 
unicamente ai riti funerei. Lo persuade così 
la qualità dei simboli in essi figurati , allusiva 
alla dottrina deir Èrebo , od ai misteri, come 
la forma stessa dei vasi e la poco saldezza loro. 
Tutto il figurato di basso rilievo vi è fatto a 
stampa: quindi replicato più volte sopra di 
uno stesso vaso : le parti più minute di tante 
piccole impronte erano all' uopo finite dai for- 
matore con lo stecco o la punta a terra fresca; 
e similmente gli altri fregi accessorj ed ornati. 
Bassissimi sono i rilievi delle figurine stam- 
pate nella creta , e rade volte si trovano bene 
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visibili ^ atteso massimamente , che V umidità di 
che s' imbevono sotterra ne ha corrosa e quasi 
cancellata la superficie. Vedi Tom/ ii. p, 278. 



TAv. xvm. 



1. Tazza nel cui fregio a stampa una dea 
sedente, e vestita di lunga tunica, porta nelle sue 
mani un bambino presentatole da una persona 
ritta in pie , che le sta davanti • Due altre 
figure divine, ugualmente sedenti in trono, ri- 
cevono omaggio dagli ofieritori . E questa una 
scena religiosa d* iniziazione o di consacrazione 
d' un infante al sacro rito dei piccoli misteri , 
la quale poteva farsi fino dalle fasce : i parenti 
solean porgere doni e offerte al dio e alla dea 
per celebrare sì fatta iniziazione. 

2. Vaso a due manichi nel cui fregio fanno 
figura principale i due numi infernali sedenti 
in trono, con predella sotto i piedi. Ricevono 
da quattro femmine 1' offerta di bende sacre^ 
mentre il dio sovrano dei morti , o Bacco che 
siasi , regge con ambe le mani il già ofierto- 
gli vaso da vino : la figura dietro il trono ^ 
vestita d'ampio manto sciolto, potrebb' essere 
un ierofante o ministro del dio. 

3. Coppa nel cui fregio ambedue i numi, 
parimente sedenti in seggio con scettro divino 
nella destra , ricevono dai supplicanti 1' usato 
omaggio dei rami sacri. Due uccelli di specie 
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diversa , emblemi di quelle divinità , stanno 
desti sotto il trono di ciascuna • 

4* &• Coppe di foggia diversa ornate con 
piccole maschere velate e capillate» 

TAT. XIX. 

1 • Vaso a due manichi : il nume scettrato 
assiso in trono vi riceve le sacre offerte : uno 
degli offerenti si vede mascherato in forma di 
Centauro dendroforo^ allusivo ancl/esso al 
culto e alle processioni di Bacco* 

2. Vaso a due manichi: uomini e supplici 
donne vestite di lunga tunica si vedono in 
ordinata processione : i primi portano freccia 
e non so quali aste o tirsi : le donne recano 
vitte sacre, e nella mano destra un pomo gra~ 
nato : offerta ben conveniente alla dea regina 
dei morti • L' originale esiste nel Museo di 

Cortona . 

ti 

TAV. XX. 

Porgo in questa tavola una serie di fregi 
centuno di figurine , tratti dai vasellamenti 
meglio conservati . Sono queste altrettante 
scene simboliche e liturgiche : cioè supplica- 
zioni , processioni , ludi sacri , e offerte di di- 
verse sostanze ai numi infernali . Ordine di 
gente 1' uno innanzi all' altro in regolata pro- 
cessione mostrano i num. 2. 3. 5. 6. ii. i5. 



»7 

i4« i5. 18. li'^tMo e la dea^ presidenti delle 
cose sotterranee , vi sono da per tutto sedenti 
in seggio accompagnati con i loro uccelli 
sacri • Vi ricevono entrambi V offerta delle 
primizie delk messe ^ , e della vendemmia , 
ora in un'anfora , ora nel cantaro (^ 2. ^. 12): 
e similmente 1' omaggio di supplici rami , di 
corone sacre e di tenie , emblema dei misteri 
(3. 5. 6. 12. i5, i5). Una donna ( i3) porge 
alla dea il vaso detto Plèmochoè^ più pro- 
priamente atto alle libazioni funeree ' • Gè-- 
nj alati di buona natura pregano riverenti per 
la salute dell' anima sotto loro custodia ( 7. 
g. 1 7 ). Il transito di questi nelF altra vita 
viene simboleggiato dalla figura a cavallo ( 4) « 
altrove si veggono epule sacre , corse di bighe, 
e altri giuochi confacenti a impetrare dai nu- 
mi infernali grazia e riposo ai mani ( 8. io. 
1 g. 21). I volatili nel campo di varia na- 
tura v' hanno relazione certa colle divinità j e 
vi stanno come significazione di augur j (io. 
i6« 17) ^ : finalmente i Centauri portatori di 
rami , la chimera , la sfinge ^ il leone alato , 

6 Cosi nelle feste d* Iside gli H^izj portavano per rive- 
renza alla dea manipoli di spigli , o vasi ripieni di grano 
e d'orzo. Diodor. i. i4* 

7 Athen# Xu i3» p. icfi. PoUuc. x. 74* 

8 Per etrusche dottrine gli uccelli augurosi erano di 
molto numero ^ e variatissimi di specie. App. Claud. ap. 
Fest. Oscines at>es, 

ìli. 2 
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la pantera , e alcun altra animale del gregge 
bacchico ( !• it). i5. 16. 20) tengono tutti 
più o meno convenienza tra loro , e col sog- 
getto principale, perchè tutti s' aggirano en- 
tro un determinato ordine d' idee correlative 
al giudizio delle anime nella regione infernale. 
Né mi par niente dubbioso , che qui ogni cosa 
non si riferisca alla dottrina acherontica degli 
Etruschi , tanto conforme all' egizia dell' A- 
menti • Il domma fondamentale del dualismo 
si fa manifesto con la presenza del dio e della 
dea , entrambi signori degl' inferni : sieno essi 
per figura Osiride, Bacco , Plutone, o, secon- 
do la mitologia etrusc|i, Manto oVedio^ sieno 
Iside , Cerere , Proserpina , o Tinnominata mo- 
glie del malo dio ^ . V apparisce ugualmente 
per via di simboli noti la dottrina primitiva 
de' buoni e mali Genj ^ grande la religione dei 
sepolcri ^ certa la buona speranza nelle pietose 
supplicazioni ed offerte: potentissima in fine 
r efficacia dei misteri a tener viva nell- uomo 
l' idea principale d'uno stato futuro di premio 
odi gastigo nella vita nuova. Vedi Tom. 11. 
p. 126. 279. 277-280. 

TAV. XXI. 

1.2, Coppa in terra nera retta da un piede 

9 Vali Tom. II. p. iiS. 116. 
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intet^no , e al dì fuori da quattro sottili fasce 
arcuate. In ciascun^ di esse sì vede figurato un 
Genio alato agli onieri ^ che tiene con ambe le 
mani fortemente erette per le zampe due fie- 
re : rappresentanza simbolica che ha manifesta 
relazione col significato del basso rilievo tav. 
XVII. 5 , col bronzo perugino xxviii. 5 , e 
con molti altri monumenti etruschi. — Gal-^ 
leria di Firenze. 

3. Altra simile coppa nelle cui fasce un 
genio 5 o altro spirito divino , avente quattro 
ali dinanzi che si partono dal petto ^ due sol- 
levate , le altre abbassate verso terra. — Gal- 
leria di Firenze. 

4. Il re o giudice dell' Amenti , sedente in 
trono , tiene nelle mani lo scettro adorno in 
cima d'un fiore mistico, o altro fregio che 
sia : al di sotto del seggio sta vigile il sacro 
uccello , come attenenza al nume. 

7. La dea compagna del dio infernale ritta 
in piedi, vestita di lunga e stretta tunica , tie- 
ne anch' ella in ambe le mani lo scettro, o 
asta pura. Am^diie le figure effigiate còme 
sopra nelle fasce esterne di una coppa in terra 
nera. — Galleria di Firenze. 

5. Figura con quattro ali agli omeri , due 
spiegate in alto, le altre distese verso terra : 
tiene molto della forma raccolta dei Fateci o 
Cabiri di grosso ventre. Fu trovata con altre 



consimili a Cerveteri , ov' era V antica Cere. 
Hanno tutte ugualmente Superficie piana al 
di dietro , e quattro fori nelle ali ; il che fa 
certo che stavano poste per decorazione in 
qualche sepolcro , tenutevi appese con chiodi 
alle pareti. 

Quanto è manifesta V imitazione egizia nei 
precedenti bassi rilievi descritti, altrettanto è 
palese in questo T imitazione orientale. Di tal 
maniera i Fenici e Babilonesi effigiavano i loro 
dei maggiori con quattro ali ''' : e note a tutti 
sono le figure di simil foggia ritratte nei cilin- 
dri pej*siani , e in altri antichi monumenti sì del- 
l'Asia occidentale come dell'Asia media. Di 
misterioso significato in queste figure è la po- 
situra uniforme, e non dubbiamente simbolica, 
delle mani raggiunte V una all' altra in sui 
petto : positura che si ritrova pur sempre anche 
nelle figurine egizie di Phtah riposte per entro 
le mummie, come immagini di grande divo- 
zione funerea. Vedi tav. XLVI. i. 2. 3. 

6. Coppa di forma rara con piede rotondo 
traforato , ne' cui sodi sono ieplicate quattro 
figurine in piede con asta nella destra. 

8. Una dea vestita di luriga tunica e peplo 
, in testa , ambo guerniti con ricca ornatura nel 

IO Duae expansae ; duae demissae . . . eundeni quie- 
scente volare , et volantem quiescere. Sanchoniat. ap. Euseb. 
Pr. eìf, p. Sg. 
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lembo. Manico di un vaso simile al nuni. i. 
tav. XXIV, 

9. 1 a. Un uomo e una donna in piede, Tuno 
di faccia alF altro, in atto di abbracciamento ^ 
entrambi vestiti con vestimento civile. Rap- 
presentano il solito congedo , o sia l' estremo 
a dio coniugale per T altra vita , si frequen- 
te nelle sculture delle urne sepolcrali . Vedi 
tav. XXVII. 4* — Ambedue le figure impresse 
sopra manichi) di vasi in terra nera. 

TAV. xxn. 

Vaso a un solo manico di notabile grandez- 
za , le cui figure fatte a stampa vi sono repli- 
cate tre volte , e ricoprono tutto il ventre del 
vaso. 

La prima figura a barba cuneiforme coper4;a 
d'elmo e di corazza, con due lunge aste in 
mano , si vede ripetuta più volte in vasi della 
medesima ^ecie (tav. xvii. 1. xxiv. r. t. 3^), 
e vi sta certamente quale immagine d' una di* 
vinità potente e guerriera : la donna appresa 
colla testa asHlto^tata può essere la regina 
stessa dei morti r.ncm saprei qualificare VìfQ- 
mo barbato eh' ella ritiene per un braccio ^ e 
che si mostra con elmo in tasta di fc^ia sior 
golare , e coq ipad^ bi^ve nella ckstra^ Il ma^ 
stro goi^OAÌco che segue con lingua tirata fuori 
e lunghi denti Mimiti , armato in froole di 
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corna, e con due ali distese che muovono dal 
petto , è r immagine terribile del gran dio 
infernale sotto figura d' implacabile divoratore 
delle anime (vedi tav. cu): la figura barbata 
che gli sta vicino , alata agli omeri , è lo spi- 
rito conduttore delle anime , grecamente detto 
Mercurio Ctonio: l'oca a' suoi piedi , sacra a 
Bacco, è un simbolo di deità infernale: linai- 
mente 1' ultima figura mostruosa con testa aiii^ 
malesca vi sta bene per mìstica corrispondetiza 
con Anubi, qual cobipagno del dio sovrano 
deirAmenti , e guardiano dei morti, L' uc- 
cello volante e l'aquatico che gli sono ihtdtno 
fanno quivi allusione al domma dei due prih- 
fcipj , come animali avvem lutano air altro, e 
di contraria natura: antipatici, al dire di Pli- 
nio, teneansi appunto T aquila é l*óCa, ò il 
cigno. Cosi tutto nella singolare e ùrtica ì^àj^ 
presentanza di questo, vaào si rifeH'sce 'alle dot- 
trine acherontiche: il'sérpentèàhimalteiiiiétrétyi 
che citìge V imboccatura del Vàsb,- è un attri- 
buto noto del genio biiotid: le replicate ma- 
schere gorgoniche cori linguà'<ii!stesfei' infipresse 
nei manico e nel cotto dei vaso,'- Ift' cui fbttna 
rtessa spira fazione ' pàe^na^ , ripfetóteo ^ = cottie 
in altri .moiìuiiienti','ile tremènde fattézié dèi 
dio infernale^ --^Caswddini'itìt Chiusi; ' **»i-: 
Nienpte irieno singolare è ià forÀtw ^^up^afl-i 
tro iraso^ a^sai grande ifi^terr» tierà dì^JGÌtiuÉi 
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tav, cxvlii. 1. Vi si veggono figurate, come 
in altri vasi funerei, le solite immagini simbo* 
liche di mostri e fiere frammiste con teste ve- 
late, lu cima del coperchio, forato per quattro 
aperture , sta inginocchiata una statuetta, alta 
quattro pollici, che tiene la mano destra sul cat 
pò inatto nVeienziale : ha vestiario succinto al-* 
r etrusca ( tav. xxxvii. 8 ) : ne qui può rap- 
presentare altro che il sepolto supplicante gli 
iddìi infernali^ tema che frequentemente si ve- 
de ritrattò sopra le stele egisiie. Molto gra^ 
dita ha dovuto essere la forma dì questo vaso 
ai Chiusini^ cinque uguali, benché spezzati, 
né conta la sola raccolta Gasuccini. 
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TAV. xxm. 

1 • Vaso a un manico , volgarmente detto 
Prefer jcolò , che nella sua integrità aveva per 
ornato del ventre due cervi pascolanti , e quat-r 
trO' teste ferninee coperte d'una cuffia di foggia 
particoWe , e con capelli davanti inanellati: di 
stile rigido vetusto, non giàd' mespei4:o artefice, 
ma bensì di scuola . Forse dessa è l' immagine 
di una dea.f k cui acconciatura poco differisce 
da quella del basso rilievo tav. xxi. 7. •: 

2. Vaso simile ornato nel corpo di tre figure 
uguali coh barba aguzzata , chiòma prolissa, 
e asta armata di^unta nella, maqo sinistra: la- 
voro di antica maniera. 
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5. Vaso siiììile con doppia fascia di ornati : 
nella superiore quattro galli , nell' inferiore 
quattro tigri e altrettante teste Crinite di ca- 
vallo. Sopra i due quadretti congiunti al manico 
da r uno e V altro lato , sono effigiate due pro- 
tome d' uomo e di donna ^ o sia in coinpendio 
lo stesso soggetto figurato tav. xxi* 9. io. 

TAV. XXIT. 

1 • Vaso a un manico, dov* è ripetuta V im- 
magine tav. XXII. li. 5. Nel corpo del vaso tre 
tigri divise Y una dall' altra per mezzo di un 
ornato fattevi dal formatore con lo stecco ^ e 
spesse volte replicato in queste figuline (tavt 
cxviii. !•) ": la qual cosa noto espressa- 
mente per toglier via il supposto ideale , che 
sì fatto fregio rappresenti un vero priapo con 
quattro ali 5 come dice un recente spo6Ìtò-i* 
re ". — Galleria di Firenze. 

2. Vaso con testa di (accia barbata , e con 
capelli lunghi e lucignolati, la quale reputo 
essere un Bacco : benché di maniera non trop* 
pò antica. Vedi tav. ci. 12. 

3. Vaso a due manichi perpendicolari , con 
sfingi capilkte e alate tutt' mtorno. 

II Vedi per coufrooto altri vasi chiusini figurati della 
%tmsa maniera ap. Derop$tero lavi 75. 76. 

la DmwT, Vofùge dans t me: Birurie. p. 34. 
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1 • Vasa a due manichi orizzontali di non 
comune forma e grandezza ornato di maschere 
velate, e d'una gran testa di faccia stranSimente 
effigiata con doppie corna , che debb* essem 
l' immagine d' uno spirito delie tenebre : al dì 
sopra del coperchio, sopra un lungo stelo, riposa 
un gallo, animale bene appropriato a deità in- 
fernale quàl era Mercurio , avente Àgran parte 
degli attributi d'Anubi. 

2. Vaso a due manichi ornato di maschere 
vekte e di due file d'animali simbolici: cioè 
sfingi aligere tramezzate da ornatile di Mito 
quattro corsieri alati volanti a tutta cartiera. 

3^ Vaso parìraente a due manichi coii quat- 
tro sfingi colcate , alate e chiomate , della so*' 
lita forma egizia, rr- Galleria di Firenze. 

TAV. XXVI. 

1 • Recipiente di forma quadrihingà coli due 
anse o manigHe orizzontali, ornato al di.so^ 
pra di quattro maschere velate : il hito di fe*^ 
eia lascia io mezzo un' apertura semicircolare^ 
per cui si ponevano le cose , che vi» stavamo 
entro collocate: tìoè vaselli ^ e altri ]iiòedll 
arnesi, come nella tai?ola seguente xxv», i^ ^ 

2. Vaso ornato di chimere con lingua di^ 
stesa: nella sua integrità aveva quattro màikw 
chi. — Paolozzi in Chiusi* 
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3* Vaso grande in forma di globo con quat- 
tro ippocampi per ornato : simbolo di malo 
principio j replicato spesse volte in questi mo^ 
numenti funerei , e ritratto anche nei sepolcri 
di Tarquinia ( tav. Lxvii. 7. ). Per gli Egirj 
l' ippopotamo j che di sua natura tenevasi per 
voracissimo , figurava il Genio malo , o sì^ 'Ti- 
fine '^: e sotto quella specie era pure venerato 
in Elrmopoli '^. — Galleria di Firenze. 

4* Tazza ornata di un fregio di oche l'una 
dietro all'altra: uccello proprki deU« divinità 
notturne , e massime di Bacco • Il fermo non 
ìsvelto piede ha teste velate e leouf^ come 
nella tav. xvn. 2. 

5^ Vaso a quattro manichi coq altrettanti 
eavalfi aligeri o pegasei tratti a volo. - 

TAT. xxvn. 

lé Recipiente sostenuto da zampe leonine 
ornato di faccia eoo sfingi colcate senz'ali, ed 
ai (ptattro eviti con teste velate e alate. L'aper^ 
tura in mezza fiemicircokire lascia vedere ciò 
die.V^era riposto: vasielktti, un piccolo pe-* 
stella, un cucchiaioa, e un figurato gallo; 
Questa singolare qpiaUlàdi moquraenti , che si 
trovano tali quali oeiiepc^rì bruschi di Chia- 
►■i- . ' '1 • ' ' - • ' ' ' 

li PluUnrk die /jiW. pJSytJ - ^ r > 
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si , han doVuto essere puramente; simbolici del 
rito funereo: il gallo, che si ripiete cosi spes- 
so , v' aveva certamente allusione. 

2. Faccia opposta del medesimo recipiente , 
dove sono ripetute le medesime sfingi: nel 
mezzo e da una delle branche animalésche 
soi^e una figura feminea colle braccia aperte^ 
e con due ali al petto distese iit alto, 

5. Vaso grande a un solo manico alquanto 
inclinata, dov* è scolpita ima faccia umana, ed 
una figurina in pie : sótto il piede del vaso -ài 
trova segnata con' lo* stecco Fètrusca lettèt^artl 

4. Vaso ti' 'Uguale fórma ornato di màschere» 
o fàcce Umane allungate a guisa di lain^': nel 
manico si vede rappresentato il solito congedo 
di due coniugati, tav. xxi, 9. io. 

Mólti sonò i tasi di questa medesima fog- 
gia num. 5. 4. trovati negli scavi deL Pónte 
alla Badia e di Canino, ò sia nella grande tie^ 
cropoti di Vricif '*. Per ■ la forma , grandezza , 
e neftàbile piesatitezza' lóro, è tnànifcfsta lèosd 
che non hàn servito ad usi domestici;' léa sol- 
tanto pef apparato è ' per «ervijgio • dei fllrfierali.' 
Abbondantìsslnto e il*' vasellame dèlia ' stéssa 
speeiie in tert*a fletta aÒtt cotta, che ho veduto 
sul posto , tratto da quelltì^grottoj massime bon 
i consumi simboli di sfingi \ leoni e grifi : le figure 



i5 Vedi Tom. ii. p. 379. , •' ' '""' 
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delineate appresso in questa tavola sono prese 
da vasi colà ritrovati : le forme vi sono gene- 
ralmente vaghe j piuttosto proprie e nostrali , 
che d' altra foggia : benché , a dir vero , nes- 
suna di quelle figuline abbia l'importanza dei 
vasellamenti istoriati chiusini , sia per la sin- 
golarità dei s(^getti , sia per ai*te di disegno , 
che in questi ultimi pon manca alle volte di 
buone proporzioni , né di naturalezza. 

5, Vaso a un manico o Prefericolo con tre 
figure di baccanti ; suona l'uno la doppia tibia ^ 
tripudiano gli altri : il primo ascoforo tiene 
l'otre vinaria in sulla spalla e un tazza in mano^ 
l' altro col rhyton^ o corno potorio : la testa a 
rilievo interna congiunta al manico è di Bacco. 

6. Balsamario di foggia orbiculare molto 
simile ai Canopi^ Museo del Collegio romano. 

7.8. Vasi di terra rossa ordinaria iq forma 
di globo, con suoi coperchi ornati alla cima di 
n^ostruosi animali. Si trovano in molto = numero 
tanto .nei sepolcri di Vulci , che di Tarquinia. 

: ^., Vaso in terra ocra a due alti manichi 
(^p.^trusca: iscrizione fattavi col graffio : vedi 
tfiv.jCi, 16, — r.PressQ FeoU in Roma, 
uh 1^0. /Vaso da b$re d^lla solita forma antica 
4L. guisa di corna terminante in una» testa di Jbtie. 

o. Ili « Vasello recipiente a fo^oia di culla 
retto da un piede , con testine crinite di ca- 
vallo a ciascun lato. 
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12. Fiala di collo lungo, facile all'uso di 

versare il liquore. 

] 3. Tazza da bere con svelto manico : ' en-* 

trambi di foggia tarquiniese. 

TAT. xxvm. 

In questa tavola e nelle tre seguenti porgo 
delineati i più importanti bronzi etruschi tro- 
vati nel 1812 nel territorio perugino, i quali per 
la singolarità del significato , e per lo stile vetu- 
sto, che sente massimamente un fare egizio, 
debbono aversi tra i più antichi e rari pezzi 
venuti finora a luce dell' arti italiche : monu-^ 
menti tanto più notabili , quanto più maggior^ 
mente confermano l'identità di certe dottrine 
etnische colle simboliche orientali ed egizie. 

Il contrasto e perpetuo combattimento dei 
due genj contrarj , o sia dei due principj di 
natura necessari airordine dell' universo, fon- 
damentale sentenza della teosofia , si vede as- 
sai bene rappresentato in queste lamine sotto 
forma simbolica e allegorica. 

Emanazioni o forme particolari del Demo- 
gorgone, o altrimenti della intelligenza de- 
miurgica *• , erano ugualmente per gli Etru- 
schi tanto il genio buono, che il cattivo, 
generatori del bene e del male per tutta la 

16 Vedi Tom. 11. p. iii. 
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macchina mondiale. La figura primitiva dello 
spirito malo , divoratore delle aninie , si ha 
tutta intera nel mostro gorgonìco effigiato 
tav. XXII. GII. 6 ^ e più in compendio num. 1.2. 
3. 8. 10. Air opposto r altra figura gorgonica 
priva di zanne , é dì più placido aspetto , qui 
rappresentata nel mezzo del quadro principale 
num. 5 9 è un simbolo deir autore stesso del 
bene reprimente il male. Con ambo le braccia 
distese allontana da se , e preme fortemente 
per il collo due gagliarde fiere che V affron- 
tano, simboleggianti pur esse, secondo il con- 
cetto popolare, genj perversi: quasi nell* i- 
stessa forma che si vede effigiato uguale con- 
trasto ne' vasi chiusini tav. xvil. 5. xxi. i. 2^ 
in un sepolcro tarquiniese tav. LXiv. 4r ^ ^^ 
scarabei funebri tav. XLVI. 8. 12. 17. 18. 23. 
A destra di chi guarda sta fuggente un ippo- 
campo, o cavai marino, altro simbolo del per- 
verso Tifone (tav. xxvi. 3 ): al di sotto di quello 
solleva il collo ritto in sulle gambe e risentito 
un uccello parimente simbolico : pare della 
specie di quelli che si veggono appresso i numi 
beni volenti tav. xx. 

Nel quadro episodico allato num. 1. vedesi 
un grosso cinghiale salvatico , cui vien passata 
da un canto alP altro la gola dal cacciatore 
armato di un verrettone , nelP atto che due 
gran molossi gli stanno addosso addentati per 
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fermarlo : segue un servo che mena legato un 
altro calie per aiuto : vicino si mostra un ca- 
vai marino come nell'altro quadro. Indi (2.6.) 
una figura feminea con chioma prolissa , ve- 
ste lunga e stretta al corpo, dove al dorso 
e sotto il ventre son collocate le pinne a guisa 
di pesce. Seguono appresso, rivolti ad un'altra 
impresa , due cacciatori arcieri in veste succin- 
ta : manca ivi ciò che compiva la scena figu- 
rata entro la cornice intorno. 

Si può presumere che per figura d'allego- 
ria la caccia qui rappresentata abbia correla- 
zione alcuna col tema principale dei due prin- 
cipj, in cui sovrasta la facoltà migliore. Il 
cinghiale selvaggio, considerato qual fiera noci- 
va , si ripresenta spesso in monumenti figurati 
etruschi d'ogni maniera '^': assalito nell'istesso 



17 II cinghiale o il porco, animale tenuto per impuro, 
immondo, nocenle alle campagne e ai luoghi colti, ha una 
signìicania notabile udì* antichità primitiva ^ religiosa. 
Un cinghiale, ministro di vendette divine, uccide Atti; 
mette in brani Adone; devasta la Lidia , le terre di Ca~ 
lidone , le selve d' Erimanto er. Gli Egizj non immola- 
vano il porco se non se alla Luna e ad Osiride , o sia il 
Bacco dei misteri ( Herodot. ii« ^7 ) : i Fenici e gli Ebrei 
non lo sacrificavano, ne Io mangiavano mai : lo stesso 
facevano i preti della città santa nella Siria ( Lucian. De 
Dea Syr. la). Ne porco, ne cinghiale immolavano i Ca- 
lati di Pessinunte ( Pausan. vii. 17) : in fine cotesto anir- 
inale abominevole era vittima più specialmente atta ai 
sacrifizi di Cerere vendicatrice i beni suoi. 
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modo, e sempre depresso da differenti animali di 
tutf altra natura e costume , vedesi il dnghiale 
nella lamina di argento ritrovata insidtae con 
questi bronzi stessi ( tav. xlt. 2 ) ^ nelle scal^ 
ture di un sepolcro di Tarquinia ( tav. ixrt. 
4) ; nel fregio della p^^tera a destra (tav. xlix ) ; 
nel vaso dipinto alP egizia '^ ( tav. Lxxrv. 7.) j 
nel vaso tarquiniese ( tav. xcviii. 1. ); in 
scarabei funebri ( tav. xlvi. 18. cxvii. 7 ) j 
ed in molti altri monumenti nostrali ^K II cac- 
ciatore barbato vestito alla maniera antica con 
veste succinta , e in atto, di uccidere la fiera 
dannosa , mostra far quivi alla volta opra di 
valore e di beneficenza. Di concetto asiatico è 
senza dubbio V immagine della figura mitologica 
partecipante della natura di donna e di pesce : 
quasi come le favole sirie dicevano essere Ater- 
gati la dea, o Derceto: il petto rilevato, la chioma 
prolungata alle spalle, la veste lunga , le 
maniche brevi , palesano in questa immagine 
si stranamente foggiata natura feminea. Quale 

Prima Ceres avidae gartsa sanguine porcae 
Ulta suas merita caede nocentis opes* 
Ovid. Fast. I. 349-50 IV. 4» 4» 
E col medesimo intendimento il coltello vendicatore Firn- 
molava a Silvano, ai Lari ec 

i8 Ivi nel suo rovescio, non disegnato» 
19 La caccia forzata di uno sterminato cinghiale sì vede 
di più replicata in pittura su le pareti di un sepolcro 
tarquiniese ultimamente scoperto. Vedi alla tav. lxviii. 
not. K 
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si fòsse il ministerio cui era diputato questo 
ei)te«ii€^ demonologia etrasca, e quale il 
tìtolo c||^e portava , è ignoto al pari per noi ^ 
ma sicuramente egli aveva qui correlazione 
con la seconda scena episodica del presente 
anaglifo , ora mancante , in cui gli arcieri , at^ 
tori secondari, fan giustamente presumere vi 
fosse rappresentato un soggetto conforme di 
venazione. 

3. Malamente in questo quadro ho creduto 
ravvisare altra volta Ercole domatore dei leoni 
Citereneo e Nemeo " : lacklove qui pure àm^ 
bolicamente si vede esposto il preminente po^ 
tere del. genio buòno sc^ra il perverso; Assai 
trasparente in questa lamina è T allegoria del 
domma : V abborrito malo demone , simboleg- 
giato , siccome altrove, da fiere indomite, sta 
quivi come incatenato dal suo contrario agato-* 
demone^ armato per più ostare di gladio. Il 
soggetto , benché diversamente ritratto^ , è lo 
stesso effigiato di sopra num. 5.* La varietà del- 
r artificio e delle figurate forarle ^ così in que- 
sto, come iti altre -i!^presenfeanze del sin^bolo, 
proviene non tanto dàlia djversa maniera del- 
l'artista nel concepire Uno stesso tema emble- 
matico, e in persoiiinc^rlo, quanto dalla varietà 
dei tempi, di fogge, e di stile nell'arte : clxsi 

3o Antichi monumenti F^r servirle all' Italia ce. p! vili, 
ed. seconda i8ai. ' 

III. 3 
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di fatto qualunque altra immagine concernente 
al dualismo apparirà più sotto af&tto rantata di 
sembianze e di forme nei monumenti ^eìV E* 
truria latina. 

4. Sfinge colcata e alata con lunga e co- 
piosa capellatura di maniera egizia : nel manco 
lato un leone ugualmente posato e desto. En- 
trambi custodi e vigilanti guardiani delle cose 
sacre, si veggono figurati molto spesso nei 
monumenti sepolcrali. La sfinge, come simbolo 
noto d' intelligen^ e di forza *' ^ il leone , 
qual emblema di Bacco, di cui rammentava 
le prodezze nella pugna contro i giganti **. 

6. Sfinge similmente coricata e alata, con 
trecce molto studiate alle spalle. 

7. Donna di giovanile aspetto , con capelli 
inanellati , lunga veste , e peplo in testa ripie- 
gato soprale spalle: poi^e con la mano destra 
uh balsamario , e con la sinistra solleva alquanto 
la veste. Vedi appresso tav. xxxi. 3. 

I bronzi num. 1. 2. 3.4* 5. 7. esistono oggidì 
a Monaco nella Glittoteca del re di Baviera : 
il num. 6 nel Museo pubblico di Perugia. 

TAV. XXIX. 

1. Statuetta muliebre immota, che pupssi 

2|[ 'AXxiQ xfiù ffwvgffic. Glem. Alex. Sù'om. p. 34*' 
33 Rhoecum retorsistì leonis 
Unguibus , horribilique mala. 
Horat. II. od. ig. 33. 
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presumere una dea , con veste lunga e stretta 
al corpa'^ tutulo o barretta conica in capo, e 
al di sotto un velo o panno breve pendente 
addietro sopra le spalle , calzari a punta rile- 
vata: foggia di vestimento antico tutto nazio^ 
naie. 

4- Statuetta parimente muliebre e immota , 
con braccia distese lungo le membra del coi^ 
pò j tutulo in testa , capelliera prolisjia , veste 
lunga fino alle calcagna ^ sopravveste o para- 
mento, il cui estremo lembo ha forma semicir- 
colare , e calzari con punta. 

2. Una dea fornita di quattro ali al dorso, 
due distese in alto , le altre verso terra : ha 
tutulo in capo , capelli lunghi e intrecciati , 
anelli agli orecchi , caliamento a punta : nella 
destra tiene per embolo una colomba. 

Non v' ha dubbio che il tipo primitivo di 
questa dea ignota non sia di concetto asiatico : 
uè solamente le quattro ali, a quel modo con- 
formate ?^, ma la colomba stessa è un simbolo 
tutto proprio della religione fenicia '*. Per gli 
Assiri reputavasi il più sacro di tutti gU uc- 
celli *' : la sua facoltà divinatoria era ugual- 
mente sacra agli Egizj. In quest' idolo tuttavia, 
come in moltissimi altri di maniera vetusta , a 

a3 Vedi sopra p. 20. . 
34 Bochart , Phoenic. p. 8j3. 
a5 Ltician. de dea ^r. 
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indubitati segui d'origine aliena, si veggono ap- 
propriate vesti, calzamenti, acconciature del ca- 
po, e ogni altro adornamento di foggia etrusca. 

3. Statuetta muliebre con due ali spiegate, 
che si muovono dal petto, braccia composte 
dinanzi , tutulo in capo, da cui pende alle spalle 
un lungo velo ^ veste ornata , e calzari con 
puntai. La singolarità delle ali attaòcate al 
petto non è nuova in questi vetusti simboli de- 
gli Etruschi ! sieno pur dessi , secondo mitolo- 
gia , rappresentativi di dei , di gen j , o di qua- 
lunque altri spiriti della gerarchia celeste. Vedi 
tav. XXI. 3. XXII. xxvii. 2. 

5. Mostro marino, la cui parte superiore dal 
mezzo in su ha il petto ^ le braccia e il volto 
femminile, con capelli studiosamente inanellati 
dinanzi , e intrecciati lunghi alle spalle : il re- 
stante del corpo k in forma di pesce che si 
svolge in diverse sinuosità , con natatoie radiate 
dorsali e ventrali: un'estrema pinna raddop- 
piata alla coda del mostro. Si fatte figure mo- 
struose della primitiva mitologia tanto virili , 
che feminee, terminate a coda di pesce, della 
specie dei cetacei , sono frequenti in monumenti 
etruschi , massime sepolcrali v V idea di distrur 
zione o di cattivo principio vi suol essere con- 
nessa, quasi parte del maligno Tifone. Consi- 
mili mostri di natura maschile e femminile si 
veggono figurati qual confacente simbolo nelle 
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pitture dei sepolcri di Tarquinia^ in sculture di 
Chiusi (tav. LVi. f o) ; in molti vaselli di ma- 
niera egizia ; in altro bronzo pei*ugino qui sotto 
esposto (tav. xxxi. 4)-i ^ sì pure negli anelli 
che ponevansi in dito ai morti (tav. XLVi. 19): 
tanto èra grande la cura per tutti di placare 
il possente genio malefico. 

Nelle urne sepolcrali etnische di bassa età si 
trovano con la stessa intenzione religiosa fre- 
quentemente scolpite Scille , Glauchi , e altri 
mostri marini di simile natura , benché figurati 
secondo le idee mitologiche greche o romane : 
di che porgo esempi nelle tav. ex. cxi. •®. 

6. Leone sedente nella solita positura di 
guardiano e di fendi tore : piccola statua nota^ 
bile pel corretto disegno antico. 

7. 8. g. Tre facce d'uguale foggia, di- 
mensione , e ornato j che unite insieme forma- 
no un tripode o sottopiede, il quale sosteneva 
il fusto di un candelabro ad uso religioso. Nella 
prima faccia num. 7 sta effigiato Ercole giova- 
ne ed imberbe, coperto della sua leonina al di 
sopra d' una veste succinta a niezza coscia : 
strigne con la destra non so qual cosa figura- 
ta , che ben potrebbe rappresentai'vi V arco 
piegato da saettare , come nella tav. xxxi. 1 * 



36 Vedi per altri confronti i monumenti per servire 
air Italia ec. tav. xxiii. xxiv. 
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Neil' altra faccia num. 8 si ravvisa chiaramente 
Giunone, salvatrice : vestita di lunga tunica, ella 
porta in capo una pelle di capra cornuta , che 
le pende giù da ambo i lati lungo le membra 
del corpo: i suoi calzari sono a punta: nella 
sinistra imbraccia lo scudo *^ 

La terza lamina num. 9 presenta un^ altra 
dea coperta di ampio peplo , che le discende 
dalla sommità della testa fin quasi all' estre^ 
mità della tunica; solleva con la mano sini- 
stra la veste , mentre con la destra distende al- 
quanto il suo peplo: gesto non dissimile a 
quello della diva effigiata nelle antiche figuline 
di Chiusi tav. xxi. 8. Non avendo simbolo suo 
proprio tengo per ignota questa dea. 

Tutte e tre le lamine descritte sono_ ce- 
sellate con mollo artifizio, a causa dei sot- 
tosquadri profondi che ne rendono la scultura 
assai rilevata: le due prime esistono intere nel 
museo regio di Monaco : la terza num. g , che 
compie il tripode, nel museo di Perugia. In 
entrambi i musei si trovano pure duplicate 
tutte V altre statuette qui disegnate : meno 
quella segnata nun^. 6, esistente nel solo mu- 
seo di Monaco. 



37^ luno Sospila . . . cum pelle caprina, cum hasta, cum 
scutulo, cum calceolis repandis. Cicer. de Div. i. 29. 
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TPAV. XXX. 



1. Frammento al naturale di una lamina 
di bronzo finemente cesellata a basso rilievo. 
Ercole giovane ed imberbe si rappresenta di 
nuovo coperto d' una pelle leonina in atto di 
saettare: impugna Parco scitico piegato ad 
angoli acuti: il braccio sini^ro, che regge l'ar- 
co portaiite sue frecce , è ornato di armilla : la 
clava^che vedesi sospesa in alto, poteva esservi 
retta dal suo fido compagno ed oploforo, man-^ 
caute nel monumento. Di faccia ad Ercole stan- 
no due guerrieri nobilmente armati di galea cri- 
stata, di giavellotto, e d'ampio scudo rotondo: 
armatura propria dei fanti etruschi delle piu- 
me file. Le mancanze per rottura di questo 
singolarissimo basso rilievo, del più antico e di- 
ligentato stile , non permettono d' interpetrare 
qual mito vi fosse esposto : bensì tutto spira 
nazionalità di costume. etrusco in cotesto pezzo, 
molto fedelmente disegnato. — Museo di Pe- 



rugia. 



2. Frammento di altra lamina d'uguale stile 
antico, in cui si veggono i vestigi di Un ben 
formato cocchio a due ruote col suo timone ^ 
in oltre quelli delle sole code dei cavalli e del- 
l' auriga. — Museo di Perugia. 

3. Una divinità con barba cuneiforme, e 
con capellatura prolissa , vestita d' una ^ to- 



-^t 
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nicella stretta alla vita (ino a mezza coscia, e 
armata di folgore nella destra: con la sini- 
stra preme fortemente il capo d' un uomo , al 
pari barbato, che a bocca semiaperta mostra 
sentire il duolo del ricevuto colpo. Il dio of- 
fenditore è certamente uno dei nove iddii , che 
secondo la dottrina etrusca aveano facoltà di 
tirare il fulmine : la figura percossa, di tanto 
minoi*e statura a petto del nume , debb' a- 
versi per umana , anziché per divina : forse erasi 
questo un mito particolare etrusco. Lamina 
molto guasta nel Museo di Perugia. 

4* Uomo ignudo curvato colle braccia distese 
verso terra , quasi come in atto <li chiamar 
fuori le anime per invocazioni e scongiuri: 
ha testa giovanile, con acconciatura del capo 
inanellata a guisa di femmina . La statuetta è 
di buon lavoro, e di stile non troppo rigido, 
indicante un' arte migliorata. In fatti per que- 
sti bronzi medesimi, che vado esponendo, si 
può ben conoscere , che P essere al tutto ignu- 
de le figure non è il carattere proprio dello 
stile etrusco il più antico. — Museo di Monaco. 

5. Lamina sottilmente tirata a martello, 
che ricopriva il piede intero di un mobile. — 
Museo di Perugia. 

TAV. XXXI. 

1 . Ercole barbato vestito con tunica sue- 
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cinta come neW(a tay. xxix. 7 , e parimente 
coperto di pelle \)eouìna: tiene V arco nella 
sinistra , mentre che in atto amichevole strigne 
con la sua destra quella del nume similmente 
barbato, che gli sta dinanzi, vestito d'un 
largo e lungo manto : nella sinistra ha lo scet- 
tro divino adorno alla cima d' un fiore , o al- 
tro fregio simbolico, come nelle figuline di 
Chiusi tav. XX. 5. 7. 11. 12. XXI. 4« — La- 
mina assai guasta , di forma e dimensione con- 
simile alla precedente tav. xxx. 3. — Museo 
di Perugia. 

2. Figura umana con testa di toro in atto 
di muoversi, con la destra alzata, e la sinistra 
pendente : parto mostruoso molto simile a 
quello effigiato in vaso chiusino tav. xxii, 
rappresentante uno spirito dell'Amenti. — Due 
lamine uguali ne' musei di Monaco e di Pe- 
rugia. 

3. Donna vestita di lunga tunica e breve 
sopravveste, ambedue fregiate al lembo dei 
panni: ha lunga capellatura, e il capo co- 
perto d' una berrettina a punta bene ornata : 
si mostra in azione di camminare con piedi 
scalzi : tiene nella destra un supplice ramo 
piegato sopra la spalla: con la sinistra porge 
un vasello in forma di balsamario . Altri in- 
terpetri hanno creduto ravvisare in questa 
figura una Nemesi: io vi> scorgo soltanto una 
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indubitati segui d'origine aliena, si veggono ap- 
propriate vesti, calzamenti, acconciature del ca- 
po, e ogni altro adornamento di foggia etrusca. 

3. Statuetta muliebre con due ali spiegate, 
che si muovono dal petto , braccia composte 
dinanzi , tutulo in capo, da cui pende alle spalle 
un lungo velo , veste ornata , e calzari con 
puntai. La singolarità delle ali attaccate al 
petto non è nuova in questi vetusti simboli de- 
gli Etruschi ! sieno pur dessi , secondo mitolo- 
gia , rappresentativi di dei , di gen j , o di qua- 
lunque altri spiriti della gerarchia celeste. Vedi 
tav. XXI. 3. XXII. xxvii. 2. 

5. Mostro marino, la cui parte superiore dal 
mezzo in su ha il petto , le braccia e il volto 
femminile, con capelli studiosamente inanellati 
dinanzi , e intrecciati lunghi alle spalle : il re- 
stante del corpo è. in forma di pesce che si 
svolge in diverse sinuosità , con natatoie radiate 
dorsali e ventrali: un'estrema pinna raddop- 
piata alla coda del mostro. Si fatte figure mo- 
struose della primitiva mitologia tanto virili , 
che feminee, terminate a coda di pesce, della 
specie dei cetacei , sono frequenti in monumenti 
etruschi , massime sepolcrali y V idea di distru- 
zione o di cattivo principio vi suol essere con- 
nessa, quasi parte del maligno Tifone. Consi- 
mili mostri di natura maschile e femminile si 
veggono figurati qual confacente simbolo nelle 
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Tutti i bronzi finora descritti furono trovali 
alla volta , come ho detto di sopra , in un luo- 
go del perugino, unitamente con molte altre 
lamine di metallo istoriate, figure di lavoro ro- 
tondo, bassi rilievi in argento cesellati, e più 
sorta di belli arredi , la massima parte de' quali 
andò dispersa per l'incuria e l'avidità dei tro« 
vatori. Non può esservi dubbio che tutti in- 
sieme questi oggetti preziosi non fossetro se- 
polti a cautela in quel nascondiglio sotterra ; 
ne pare tampoco dubbioso, che sì fatti mo- 
bili ed arredi già servissero all' uopo di un sa- 
crario o tempio. Per i vestigi indubitati d' un 
carro votivo , che vennero alle mani de' primi 
indagatori, fu creduto che il tutto s' apparte- 
nesse alla costruzione e agli ornamenti di quel 
carro. Io stesso tenni allora questa opinione '% 
e debbo adesso ritrattarmi , perchè dopo nuo- 
vo e più considerato esame dei monumenti 
stessi sono d'avviso, che nessuna delle lamine 
o statuette soprammentovate si perla forma, si 
per le dimensioni loro, sì pel soggetto, non ab- 
bia mai appartenuto alla struttura d'un cocchio 
qualunque. Ma piuttosto che, fermate con chio- 
di sopra ossature di legno , desse ricoprissero 
veri mobili istoriati e ornati ad apparato di 
feste sacre: come lettisteraì, altari portatili, 

a8 Antichi Monumenti per servire all' Italia ec. p. vii. 
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od altri acconci arnesi: dì che in oltre fa buo- 
na prova il piede intero d' uno di cotesti mo- 
bili, che ho dato di sopra in disegno. 

Molto osservabile però è la differenza di 
lavoro e di stile che apparisce in queste opere 
d' SLTÌe : differenza che opportunamente segue 
1 passi e i progressi, della statuaria più antica^ 
perciocché quivi , per buona ventura, abbiamo 
monumenti di età diverse adunati in lungo spa- 
zio di tempo o per le cure dei sacerdoti , o per 
la pietà dei donatori. Del più antico stile , che 
sente ancor molto dell'orientalismo e dell'e- 
gizio, sono infatti le figure i. 2. 5. 4* ^* 
tav. XXVIII e xxix : alquanto meno rigido 
e con più movenza il bronzo tav. xxxi. 3: 
di maniera secca e dura toscanica le lamine 
tav. XXX. 1 . 3. XXXI. 1 : più migliorato e cor- 
retto, benché partecipante di stile vetusto, il 
tripode tav. xxix. 7. 8. 9 : di maniera quasi 
eginetica la figura tav. xxx. 4 • in fine d' un 
fare migliore , e con buoni panneggiamenti, il 
basso rilievo tav. xxviii. 7. 

TAV. XXXII. 

6. Una dea vestita di lunga tunica fregiata 
all'orlo , e coperta di un gran peplo, che dalla 
sommità della testa le discende parte sul pet- 
to , e parte addietro fino alla estremità della 
veste , ha in pie le suola guernite di coreg- 
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gie *': colla sinistra solleva alquanto la tunica 
per muovere più francamente il passo f con là 
destra reggeva un simbolo mancante per rottu-^ 
ra* — Museo Venuti in Cortona. 

Quest'idolo in bronco della più antica ma--: 
niera porge l'immane d'una delle più prin- 
cipali deità etrusche femminili , quale doveva 
essere venerata in sul!' altare : forse Cupra o 
Giunone. La stessa dea, ugualmente velata, si 
ripresenta sovente in altri simulacri etrasdìi 
d' età e di artificio diversi. 

2. Una dea nell'azione medesima ideila pre- 
cedente , vestita della sola tunica a maniche 
corte , strette con fermagli : ha in cajpo il tu- 
tulo, calzari in pie , e con la destra mano 
regge ^ a quel che pare, un pomo* — Museo 
Venuti. 

3. Figura femminile p dea cqn petto e brac- 
cia imde, e con vestimento sciolto, che le ri- 
copre la parte inferiore del corpo. Ha capel- 
latura diligentemente' raccolta ; pendènti agli 
orecchi , collana al coHo^ in pie stivaletti molto^ 
gentili: nella mano sinistra tiene un fim^e estivo 
appaU; 'sbocciato. ^Kirià nel museo Goi^azzr 
di Cortona j oggidì nel 'museo d- antichità di 
Leida.-- • • • ' «» j-- ■ • '••:'■ ■. 

ag I pezzi sporgenti in fuora de^ piedi , che si veggono 
nel disegno , servivano a tener I* idolo fermo sopra una 
base* •( ' 
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Non dubbiamente si vede quivi effigiata 
Venere, quale si concepiva nella mitologia 
etnisca.' À lei stava il pr^edere a' germi delle 
piante, e di quanto nasce in natura : ben dun-* 
que le compete quel fiore di beltà e di giovi- 
nezza: simbolo consueto d^la dea. 

I • Statuetta che nella sua grande ^semplicità 
mostra r attitudine, il vestiario n e le forme 
spesso ripetute nelle immagini femminili più 
antiche. — Museo Bacci in Arezzo. 

4* Idolo di uno de' maggiori dd etruschi, 
giovane e imberbe, armato della sua folgore 
nella destra. 'Yedt tav. xxx. 3. — Museo piA- 
blico'di Cortona. 

5. Statuetta nuda virile di maniera vetusta , 
col capo coperto di un galericulo fregiato al- 
P intorno. — Galleria di Firenze. 

, TÀv. xxxin. 

\. 2. Una dea coperta di alto tutulo, con 
vestimenti stretti e ornati con più fregiature : 
tiene armille alle braccia, e calawiri a punta: 
alza la desttra con gesto di amoroso accbgli- 
mento: con la sinistra salleva la< tùnica ^nasiin 
atto di camminare. — Mwe<> iiegio di Berlino. 

Riproduco questa statuetta con etrusca iscri- 
zione incisa nel dorso ^** , come un esemplare 

3o Ijascio qui , come per tutt* altrove , intentaU qua- 



^ 
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legittimo del più vecchio stile : forse uno dei 
primi passi fatti nell'arte quando cominciava a 
dar forma e mossa alle figure. L' immagine è 
certamente di dea primaria dell' antico culto 
italico. L'atto consueto di sollevare da un lato 
la tunica è un gesto puramente simbolico , che 
qualifica essere o natura divina : quindi si spesso 
replicato in idoletti etruschi muliebri , percliè 
derivato da un tipo sacro originale dellaeffigiata/ 
divinità, che dagli artisti s'andava ricopiando dì 
età in età con variato stile. Le vesti strette alla 
vita j e la molta sottigliezza del corpo sopra 
dei fianchi , l' unione, e l' immobilità ne' piedi, 
sono bensì contrassegni certi dello stile ieratico 
più vetusto nel gittar di bronzo. 

3. La stessa dea effigiata in uno stile, meno 
antico. — Museo dell' Instituto di Bologna. 

TAV. XXXIV. 

ì 

3. 4* Statuette in bronzo rappresentanti là 
medesima dea figurata nella tavbla precedènte, 
coperte entrambi del lutùlo. — Bacci in Arezzo.- 

10. Statuétta nuda virile di maniera toscà-- 
nica. — * Museo di Coi^tona. " 

1. 5. 6. 7. 9. 11. Statuette imitanti l'antred 



. >• • 



lunque interpetrazione delle iscrizioni etrusche che portano 
i monumenti esposti: argoménto gi'aitimaticale Alienò al 
disegno deMfojpcra presente. J =».«ii,- ,;» 
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egizio. — Le figure num. i. 9. nelk Galleria 
di Firenze^ le altre quattro nel museo Sacci. 

8. 12. Statuette di stile^ egizio rifinovato. — 
Galleria di Firenze e museo Bacci. 

2. Idoletto etrusco di una deità agraria con 
falce nella destra. — Paolozzi in Chiusi. 

Mostra cjuesta tavola una serie dì statuette 
in bronzo di foggia egizia , ritrovate presso 
che tutte nel territorio di Arezzo , di Cortona 
e di Chiusi : non poche altre statuette consi- 
mili si sono trovate più recentemente a Vulci 
( tav. XXXV. XXXVI ). È qui palese V imita- 
zione egizia, benché non tutti questi bronzi 
Steno, come si vede manifesto, per la £ìttura 
loro , di una medesima età. Alcuni , indubita- 
bilmente molto antichi, sentono del fare più 
vetusto adoperata nella scuola toseanica , e che 
vi durò lungamente : si direbbono modellati so- 
pra un primo tipo originale, qua§i come foggia 
dello stile ieratico di pura convenzione. Altri, 
^leuo antichi, appartengono allo stije, egizio riu;* 
npvato^dicui ragiono nel testo. Toip. n,p. i85. 
(^^ie$ti ^gi bastano all' osservatQre intelli- 
gente come sinceri esemplari delP.iiBa e deU 
l'.aljUia maniera. 



TAV. XXXV. 



;.. 10* Figura nuda virile in bronzo d'antico 
stile egizio-toscanico : ha in pie calzamenti di 
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foggia etrusca. — Museo del Collegio ro- 
mano. 

8. Figura virile cob lunga chioma alle spalle, 
di maniera antica imitativa egizia. — Mìiseo 
Venuti in Cortona. • - 

1 . Figurina di uguale stile , ritrovatasi nella 
necropoli di Vulci. — Museo etrusco del Sig. 
Principe di Canino. 

2. Figura muliebre vestita di una lunga tu- 
nica con pieghe ondeggianti e regolari , breve 
sopravveste fino alla cintola , e maniche corte 
a mezze braccia : ha. capellatura inanellata e 
piedi scalzi. — Pr. di Canino. 

5. Figura nuda virile, con pesante martello 
levato in alto , simile a quello che si vede fre- 
<]uente in mano dei mali genj nelle sculture 
sepolcrali etrusche ( tav. lix. 5. 7. cui. 1 . 3. ). 
Può essere Tanato , o il genio stesso della 
morte : così Dispater vedevasi in Roma armato 
di un martello ^'. Statuetta trovata a Vulci. — 
Presso dei Signori Candelori ia RoÉna. 

6. Ercole giovane imberbe e nudo, coperto 
soltanto della sua leonina, con clava nella de« 
stra. Statuetta ritrovata a Tarquinia. 

7. Ercole nella virilità, imberbe , coperto di 
pelle leonina al di sopra d' una corta veste : 
tiene la clava alzata nella destra. Idoletto tro- 
vato a Vulci — Pr. di Canino. 

3i TertuU. iid nat i. io. 

Ili L 
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Questa grande divozione per Ercole, nel 
rito sepolcrale, veniva forse dal mito che lo 
tiene per vincitore della morte nella sua di- 
scesa agli' inferni. Ma* il vederlo sì di frequente 
effigiato imberbe nei vetusti idoletti etruschi , 
anziché barbato , fa molto probabilmente^ cre- 
dere, che in prima si volgessero gli artefici 
alla imitazione del solo Ercole Tirio , che di 
tal modo si trova sempre ritratto nelle meda- 
glie fenicie. 

1 1 • Una dea vestita di sola tunica, con ali al 
dorso e diadema radiato in testa ^ avente l'atteg- 
giamento medesimo della figura tav. xxxiii. 2. 
Statuetta molto antica, e rozza d'artificio , tro- 
vata a Chiusi. 

12. Un'altra dea^ o forse la stessa immagi- 
ne , effigiata d'uno stile più studiato e corretto: 
tiene in mano. un simbolo equivoco. ^ — Galle- 
ria di Firenze. 

5. 4* Immagine di una dea ammantata di 
nobile palla, con diadema radiato in testa : 
tiene ambo le braccia aperte, e in ciascuna 
mano un uovo : simbolo d' espiazione , bene 
appropriato a Proserpina infernale. Figurina di 
semplice maniera cesellata finemente. — Pao- 
lozzi in Chiusi. 

i5. Statua di un giovane di speciali fattez- 
ze : tiene in capo un' alta copertura , o mitra 
che sia , avente la forma singolare di un' oca 
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dal busto in su. L' oca è non dubbiamente un 
simbolo dei più notabili di Bacco e de' suoi 
misteri : quindi non discredo sia un Bacco gio- 
vine e imberbe. — Venuti in Cortona. 

14. Un dio indigete sembra quivi rappre- 
sentato sotto Je forme di Ercole giovane e 
imberbe: con la sinistra giù distesa tiene per 
le zampe una agnellina. Potrebbe credersi un 
Lare , cui si confà bene per simbolo V agnel- 
la. — Galleria di Firenze. 

9* Figura nuda muliebre portante in capo il 
calato, o paniere sacro: ha iscrizione incisa nel 
petto flHIOYM, Muthina. 

Il presente disegno è stato /calcato sopra 
quello che fu tratto, dair originale nel 1753, 
benché non troppo accuratamente, come si 
vede ^* . Il canestro sacro fa bensì manifesto , 
che la figura qui simboleggiata teneva conve- 
nienza alcuna coi misteri : V iscrizione Muthina 
è la stessa che si legge per titolo di sepolcri, 
e sopra le patere , arredi dell'esequie^ formula, 
come pare, d'espiazione e di preghiera. Vedi 
tav. XLviii. Tom. 11. p. 244- 

TAV. XXXVI. 

1. 2. Un giovane cinto del pallio con alti 

3a Si trova nella biblioteca del fu Proposto Venuti di &)r- 
tona , per entro un libro intitolato Conversazioni di Liifomo, 
con questa nota: « Statua trovata pochi giorni avanti del 
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cakei^ nel modo che suol esser messa comu- 
nemente la turba dei Lari in bronzi toscanici. 
Statuetta di bella semplicità. — Galleria di 
Firenze. 

4* Figura nuda virile , forse un Genio flu- 
viale , che in ciascuna mano tiene per distin- 
tivo di simbolo un pesce. Statuetta posta su di 
un arnese a colonnetta, come alla tav. cxiii. — 
Pr. di Canino. 

5. Minerva : una lunga e sottile tunica la 
ricopre : ha una specie di manto breve disciolto 
e la gorgone in petto , con galea cristata in te- 
sta. Sta in atto di brandire sue armi o di ferire : 
atteggiamento in cui si ponevano per V ordi- 
nario gli dei guepieri. — Museo delP Instituto 
di Bologna. 

6. 7. 8. Figurine di vario stile, e in diffe- 
renti attitudini , ritrovate a Yulci : la prima 
d' imitazione egizia*, le altre due di fare anzi 
toscanico. — Pr. di Canino. 

9. 10. Gruppo di due figure appoggiatesi 
piacevolmente V una all' altra : la più giova- 
nile feminea vestita di tunica e manto ^ l' altra 
virile cinta di solo pallio : haimo entrambi in 
capo la benda , segno di divina o d' orrevole 
stirpe : qual sia V arnese che l' uomo tiene 

di 22. Marzo ijSS : che il detto giorno fu presentata nella 
conversazione tenuta in Livorno da un celebre antiquario 
oltramontano , che dimorava da qualche mese in Firenze. » 
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pendente nella destra non saprei dirlo. — Pr. 
di Canino. 

1 1 • Giovane cinto di un panno con cappel- 
letto sopra i capelli: tiene le gambe incrociate, 
appoggiatosi colla sinistra ad un bastoncello, cò- 
me in atto di mestizia dolorosa. — Pr. dì Canino. 

12. i3. Figura virile con petaso ocappel* 
letto in testa , ammantata di un pallio listato 
e bene ornato. Statuetta fipemente cesellata. 
— Paolozzi in Chiusi. 

3* Atlante nudo e barbato ^JlOfl, sostiene 
sopra gli omeri colle sue braccia il cielo sotto 
forma di un globo sparso di stelle raggianti. 
Ercole giovane 3^RR>IR coperto della sola 
pelle leonina allacciata al petto, e col capo 
cinto d' uno strofio , tiene nella destra la clava , 
e nella sinistra un pomo dell'Esperidi : prèsso 
il primo è una lancia fitta in terra , ed una 
pianta speciale, forse il silfio, denotante il 
luogo della scena: cioè le parti della Libia 
vicina alle Sirti , dove regnava Atlante padre 
e fratello d' Espero. 

È notissima la favola primitiva d'originlè 
cosmografica, che faceva d'Atlante il sostegno 
del cielo : era di più tenuto dai poeti per in- 
ventore dell'astronomia, che aveva esso stesso 
insegnato ad Ercole benemerito ^^. Assai rara 

33 Diodor. in. Sg. nr. 27. 
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è la rappresentanza figurata di questo mito , 
e qui comparisce la prima volta di mano d'e«- 
trusco artefice; Lo stile non accenna un'opera 
antica : e il ramo d' eilera che ricigne intorno 
il disco , palesa senza più-^^n arnese apparte- 
nente al nuovo cultcr di Bacco ^^. Notabile 
nel nudo è lo sfarzo di parti anatomiche : più 
singolare è Y epiteto nuovo che porta Ercole 
(mostra intitolarsi Alceo) comunemente ap- 
pellato HERCLE in altri monumenti etruschi , 
tav. XLVii. 2. XLix. cxvi. — Patera ritrovata 
a Vtilci. — Presso de' Signori Feoli in Roma. 



TAV. xxxvn. 



Porgo per mostra in questa tavola alcune 
fogge e maniere usitate dell' antico vestiario 
civile. 

1. 2. L' immagine può essere di dea : però 
sì fatta foggia di stretta tunica e di manto in 
testa si trova spesso nei bronzi più vetusti, 
quale ordinario vestimento delle femmine di 
onorevole condizione . Il num. i esiste nella 
Galleria di Firenze. 

3. Vestimenta femineo d' inferiore condi- 
zione 5 con .capelli ravvolti dietro e intrecciati 
a coda. — Bacci in Arezzo. 

6. 7. Vestimenta di nobili fònciuUi* d'ambo 
i sessi. 

34 Vedi Tom. 11. p. 276. 377- . 
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8. Vestiario degli uemiiii assai comune, 
composto di un semplice giubbone serrato a 
vita fino a mezza coscia. — Bacci in Arezzo. 

g. io. 11. Vestiario volgare e servile, com- 
posto d' una sola fascia stretta in su i fianchi , 
ond' essere più pronti e spediti nel faticare. — 
Il num. 9. 10. presso . Sacci. 

4* 5. Sacerdotessa in atto di fare libazione 
con una patera : nel rovescia epigrafe etrusca. 
Statuetta più tosto rozza, che antica. — Presso 
dell' autore. 

la. Sùbiilo o tibicine etrusco in veste suc- 
cinta, con due tibie, e con certa coreggiala 
che legavasi in giro al capo, e serviva dMm- 
boccatura , acciocché l^appoggio dei flauti non 
offendesse la bocca. Sono queste probabilmente 
le tibie dette- turariae^ che s' adoperavano* 
soltanto nelle funzioni sacre ^^ — Pr. di Ga^. 
nino. 

i3. Un fante armato alla leggiera, col nasale 
dell'elmo abbassato, e in atto di lanciare di 
soprammano un' asta velitare : altre aste tiene 
apparecchiate sotto il braccio sinistro. — Sta- 
tuetta presso dell'autore. 

i4« Soldato con breve camicia, armato di 
elmo , scudo, e spada di grossa costola a punta ^ 
di quella forma medesima che ha l' arme di 



35 Solili. 5: iìMte di bom diceininb. <Tf. 36. 
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ferro molte volte riposta nei sepolcri etruschi. 
Pr. di Canino. 

TAV. xxxvin. 

1 . Figura militare armata di grave armatu- 
ra: elmo, corazza 9 e alte gambiere: un breve 
grembiale copre dinanzi la nudità : tiene la 
destra in atto di ferire : iscrizione etnisca ^ o 
dedica del monumento incisa nella coscia. Sta- 
tua molto antica dì duro stile toscanico. — 
Museo d' antichità di Leida. 

2. 3. Statua di un guerriero delle prime 
file ^ parimente fornito di grave armatura : 
nella sinistra imbracciava lo scudo mancante. 
Museo dell' Instituto di Bologna. 

4< Guerriero similmente armato : sopra 
r elmo ha per cimiere la testa di un aquilotto» 
Museo di Leida. 

5. Figura atletica solo con elmo in testa ^ e 
in azione di muovere alla pugna. Posa su di un 
tripode , e serviva a reggere una lucerna. — 
Museo del Pr. di Canino. 

TAV. XXXIX. 

Una figura militare , ed è creduto Marte , 
nobilmente armato di elmo , scudo rotondo , 
e corazza di squame, sotto la quale una to- 
naca che toccava la carne : coprono ambo le 
gambe aiti schinieri. Statua di stile toscanico ^ 
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disegnata con V usata durezza , quasi egineti- 
ca. — Galleria di Firenze. 



TAV. XL. 



Presento in questa tavola disegnati alcuni di 
quei celebrati candelabH in bronzo tirreni^ che 
s'adoperavano egualmente per usi religiosi e 
domestici , e che il buon gusto dell' Attica non 
isdegnava di trovare anche belli. Vedi Tom. ii. 
p. 264* 

Pongo in primo luogo num. 1 il candela- 
bro con iscrizione etrasca già trovato nel 1 746 
presso a Cortona. Posa sopra tre fermi piedi 
leonini , ed è formato d' una colonnetta sca- 
nalata nella parte inferiore^ liscia nella supe- 
riore ^ a questa sono affisse Y una in sull'altra 
tre girelle ornate di fogliami ^ che van degra- 
dando di circonferenza: altre minori girèlle 
doveano seguitare per tutta là lunghezza del 
fusto , alla cui cima ponevasi la lucerna. — 
Museo di Leida. 

Di maggiore eleganza è il candelabro num. 2, 
trovato poco anzi a Volterra^ ed oggi esistente 
nella Galleria di Firenze. Usuo fusto scanalato 
e svelto con bella proporzione posa su di un 
piede formato da tre cosce e gambe umane 
calzate-, in mezzo alle quali si frammettono 
per ornato alcune palmette : una piccola volpe 
insegne un galletta lungo il fusto , terminato 
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in cima da un grazioso catino, do^e si abbeve- 
rano quattro colombe. 

Ecco là un giovine Satiro o Si]eno armato 
del suo pedo pastorale , die il valente artefice 
fece servire di piede all' arnese num; 3 : egli 
preme col suo bastoncello un serpe comparso 
nell'atto ch'ei coglieva^ un fungo ^ e per ucci-^ 
derlo scaglia con tutta sua possa un sasso con- 
tro di quello. Posa sul capo del Satiretto un 
grazioso fusto fatto a spire , lungo il quale giace 
ua cane , e alla cima* del fusto sorge una Si- 
rena alata al dosso, che sollevando le braccia 
reggeva il piatto dove si metteva l^a lucerna. — 
Pr. di Canino. ; . f 

.41 di sopra di un carretto- a quattro mo- 
bili ruote num. 4? ^ dì più guernito d'altrettanti 
leoncini giacenti , Ma ritto in piede un giovane 
ermafrodito di belle forme, o Bacco stesso, con 
armìUe ^Ue braccia i^ monile ai collo. £gli 
regge sul capo a guisa di Telamone una cop^ 
pa, ove ardeva' la lucerna. — Pr. di GanlnQ* 

Tre piedi' leonini alati , posanti sopra al- 
trettante tartarughe terrèstri, formano la base 
di questo arnese num. 5. Al di sopra un gio- 
vine androgino di fattezze dejicate e rotonde, 
o sia Baccp,. con Acconciatura inanellata da 
f^mmi^)^ ^ porge eoa la destra un pomd : il 
i^istOy distinto vda due padellini bene ornati, è 
t^lQJpatQ neU^;SO^mità da una piaii^ a^ia- 
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tica^ tà dove s* adattava la lucerna. —7 Can- 
delori. r 

Questa grazia e varietà di forme ^ ([uesta 
^eganza di belle allusioni, vera poesia del Par- 
te, sì frequente nelle opere degli antichi mae^ 
stri, è sopra tutto notabile in questa specie 
di arnesi d'uso si consueto all' uopo religioso e 
al domestico : non potici dire la vaghezza , la 
diversità, la leggiadria die tanti altri candelabri 
o lucernieri da me vedutiyc tutti ugualmente 
tratti, come questi tre, dalla necropoli di 
Vaici. L' allusione a Bacco ed a' suoi misteri 
è qui manifesta. Bacco ern>afrodito è lo stesso 
degli orfici cognominato Mysès ^* : i Satiri 
ed i Sileni massimamente vi sona bene appro^ 
priati: il pomo anch'esso è un simbolo speciale 
di quel nume ''*7: perciò non discredo che si 
fatti ^candelabri servissero appunto all'apparate 
e all'uso d^' sacrifizi al dio datorq di eterna 
beatitudine, $ia nelle cerimonie iniziali, 9Ìa 
pelle funebri. Si trovano numerosi nei sepol^ 
cri con altri sacri arredi, perchè era debito di 
religione, e conforme al costume, che ciò ave-* 
va servito alla iniziazione in vita, e alla espiai 
2Ìone deli^ anima dopo morte, si avesse seco 
nella sepoltura. - 

Insieme eoa. i candelabri^ e certi ^arnesi di 

56 Ofph. Hjrmn, J^i, 
37 Teocrit. Idyl. 11. no. 
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cui ragiono più sotto tav. cxiii, si sono ritro* 
vati alle volte in quei sepolcri di Vuki tri- 
podi, o sia are portatili in bronzo , dì non 
minóre vaghezza e leggiadria di forme, con 
simboli non ambigui parimente allusivi al culto 
di Bacco. Alcuni di questi attrezzi più notabili 
si conservano nel museo etrusco del Pr. di Can- 
nino. Uno di lessi sopra ciascuno dei tre piedi 
a traforo, che sostengono il recipiente, ha per 
cirtiamento simbolico due protome di cavallo, 
come ne' vasi di Chiusi tav. cu. 8 ^ consueto 
emblema del transito delle anime all' Èrebo. 
NcU^ spazio in tra V uno e V altro piede sono 
collocate tre distinte figure di alto rilievo l'una 
all' altra corrispondente : la principale è ca- 
pillata, barbata, e alata agli omeri, conv^ste 
corta, e calzari similmente aliferì^ porta tolle 
Itt'uccia un giovane come estinto. La figura 
;^pres$o che V insegue ha cimiero in testa , 
calzari alati, e gladio nella destra: indi vien 
dietimo Ercole coperto della sua leonina^ e 
con la clava sollevata in positura minaccevole. 
Non pare dubbioso che l'immagine prima- 
ria sia il buon. Genio conduttore dell'anime 
agli Elisi, o se vuoisi altrimenti Mercurio in- 
fernale , inseguito dal Genio malo, contrastante 
alla beatitudine di una vita futura. Non di- 
sdice Ercole al soggetto qual combattitore egli 
stesso e trionfatore della .morte. Così sempre 



più si conferma che gli arredi , i quali si rin- 
vengono nei sepolcri hanno precipuamente ser- 
vito al sacrifizio e ad ogni altro rito funereo. 

Non debbo passare sotto silenzio certo nu- 
mero di pezzi di bronzo molto più singolari 
nel museo del Pr. di Canino. Per l^uiiione di si 
fatti pezzi, trovati iùsieme^siconosce che dessi 
formavano come un gran cerchio, il quale , 
nella sua integrità, stava fìsso per molte punte 
dello stesso metallo sopra una ruota, o disco di 
legno che si fosse: questo legno trovossi im- 
putridito. I mentovati pezzi hanno di larghezza 
circa quattro pollici, quanto era la grossezza 
della ruota: una fila contìnovata di piccole oche 
in rilievo ricorre tutt' intorno alle due estre- 
mità laterali : nel mezzo stanno prostrate e 
confitte figure virili di mezzo palmo incirca 
nude e barbate , in attitudine di pena ^ e tra 
1' una e l' altra figura umana alternatamente 
stanno poste figure di due specie di quadrupedi: 
V uno di essi pu6 essere T Ippopotamo^ l'altro , 
parimente esotico, mostra ugual natura fero- 
ce: entrambi tengono. spalancata l'orrida bocca 
per indizio dell' appetito loro divoratore. 

Niente meno singolare è un lungo fregio 
alto forse a tre pollici di bronzo, il quale si 
piega da più lati mediante acconci mastietti 
dello stesso metallo : il fregio di getto fatto a 
traforo rappresenta più file raddoppiate di 



piccole oche, sotto le quali sono poste altre file 
di piccole figurine in forma di larve* Il tutto è 
assai rozzamente lavorata. 

È cosa manifesta che i bronzi qui descritti 
non han potuto servire che per ^la mostra 
ed apparato: il luogo daVe furono ritrovati, 
con altre molte suppellettili di ma^iór pregio, 
era più tosto un nascondiglio sotterra , che un 
sepolcro* Che però il significato loro si riferi- 
sca a Bacco si fa palese per V uccello aqua- 
tico, simbolo speciale del nume^ ripetutovi 
le tante volte: V Ippopotamo è lo stesso Tifone 
(vedip. 26. ). Or dunque, divinando, può 
aversi per cosa molto probabile, che cotesti 
strumenti d' apparecchio abbiano servito alle 
celate iniziazioni dei misteri, le quali, com'è 
noto , avevano una parte scenica o teatrale , 
in cui per ordigni e macchine si rappresenta- 
vano tra P ahre cose i futuri destini dell'ani- 
ma nel Tartaro e negli Elisi. Lo spettacolo 
degli inferni mostrava tutte le pene ed i sap- 
plizj, di cui gli uomini potevano essere tor- 
mentati là entro. Quindi le figure sopram- 
mentovate sarebbono anime punite , t;he senza 
avere mai posa van girando su di una ruota ^ ga- 
stigo infernale ben cognito per la favola d'Is- 
sione: volgare poi è il concetto acheroiitico 
dei mali Genj sotto figura di fiere insaziabili 
e crudeli. Cosi pure le figurine^ p.sien larve 
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del fregio , ivi accompagnate con altrettante 
oche 9 vi possono avere cor riispond^ente signifi- 
canza. 

TAV. XLI. 

• • • 

Undici pezzi in bronzo di questa foggia , 
num. 1, si trovarono insieme non guari tempo 
addietro in un sepolcro nobile scopertosi presso 
a Corneto , dov' era V a|:itica Tarquinia. Sta- 
vano essi da prima appesi s^ììe pareti per or- 
nato. Sono fatti d' una lamina sottile molto 
finemente cesellata. Nel mezzo di ciascun disco^ 
incavato tutt^ intorno, v'apparisce chiaramente 
effigiato d'alto rilievo in vario sembiante Bacco 
bicornigero barbato, e porta le basette air an- 
tica, con orecchie di natura bovina num. 1.2: 
la cavità degli occhi è ripiena d'una pasta, già 
lucida, nerissima nella pupilla sopra un bulbo 
bianco: parecchi dischi hanno in cambio per 
ornato nel centro una tesjta leonina con lin- 
gua distesa num. 5, e v' appare anche in ta- 
luni qualche vestigio di doratura. Il disegno è 
della più antica maniera: il dio grande vi si 
mostra in età diversa , rigido e severo : gran- 
diosa soprattutto è l'espressione del più senile 
num. 1 con grave sopracciglio. 

In questo medesimo sepolcro, già frugato 
anticamente , fu trovata una base di pietra del 
paese con etnisca iscrizione. Vedi tav. cxx. 6. 
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4* Bffigi^ di Bacco senile parimente bicor- 
nigero con orecchie bovine: bronzo il quale 
serviva di orqato a qualche attrezzo d' uso 
bacchico. — Pr. di Canino. 

5. Statua in bronzo di Bacco • soltanto bi- 
cornigero, in età virile, ed imberbe: ha il capo 
cinto della mitra, monile al collo , armille alle 
braccia: è notabile assai in questa immagine 
il viso corto e schiacciato, con le ossa delle 
gote rilevate, e col mento arricciato alquan- 
to: indizi non equivoci di tazza forestiera. 
Sopra tutto singolare si è la posizione elevata 
delle orecchie, e del foro auricolare a livello 
della lineai media degli occhi ^ particolarità 
soltanto osservabile nelle statue egizie. Lo stile 
del disegno scuopre molta antichità : 1' atteg- 
giamento, quale gli artefici, usciti appena del 
fare egizio, solcano mettere gli dei ^®. — Museo 
del Collegio romano. 

6. 7. Statuetta in bronzo di un Sileno bar- 
bato, itifallico, di finissimo lavoro. — Presso 
del Sig. cav. Thorwaldsen in Roma. 

8. g. Statuette in avorio d' imitazione egi- 
zia. — Pr. di Canino. 



38 Vedasi per confronto un altro bronzo etrusco di 
Bacco bicornigero barbato, già del museo GiraEzi, ed ora 
in quello di Leida: statuetta molto antica figurata non 
malamente nel Mus. Corton. tav. 7, e nel Mùs. Etr. 
T. I. tov. 53. 



65 

1 o Due figure ^i sesso diverso giacenti su 

di un lètto triclinario: costume pròprio d'Étru- 
ria. Vedi Tom. ii. p. 226. 

M . Una piccola figura virile con lancia 
abbassata in atto di gagliardamente affrontare 
uno smisurato leone : soggetto simbolico ana- 
logo a\ tema della tav. xxviii,. 1. 2: nel ro- 
vescio due lettere intagliate etrusche. 

12. i3. Quadrupedi di varia specie giacènti 
in riposo: nel rovescio lettere etrusche. 

Sono questi quattro pezzi sciolti in avorio 
figurati a basso rilievo ^ con vestigi di colorì 
e di doratura, trovati nei sepolcri di Vaici: 
parecchi altri ne ho veduti presso del posses-^ 
sore Sig. Pr, di Canino ^ parimente intagliati 
in avorio, o in osso, con simboli pi*esso a pò* 
co uguali. Tengo opinione che fossero le fac- 
ce laterali di quelle càj5settine.»{/^j7Ìl^), che 
ponevansi nelle, tombe a lato del morto , per 
chiudere e custodire piccole suppellèttili di 
donativo, o d' attenenza deir estinto: molte di 
queste cassettine in legna figui^te e dipinte^ 
che. servivano al medesimo uso, si trovano 
nelle tombe egizie frequentemente^ 
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TA^V. \U1. 
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1. Lup9 esistente nel Campidoglio: alta 

palmi tre once cinque romani , lunga cinque 

palmi on. 6. 

III. 5 
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È questo il più singolare e il più raro mo- 
naménto iq bronzo dell'arte vetusta: ojpera 
che sente molto del migli(^.re stile todcanico , 
se non più tosto di mano d' etrusco artefice . 
Molto verisimilmente è la statua che gli Ogni- 
nj, edili curuli, fecero fare nel 4^8, e de- 
dicarono in tin'area sacra prèsso il Luper«- 
cale, dove la vide Dionisio ^ che la qualifica 
di antichissimo lavoro \ Abbiamo in quella 
un esemplare sincero dello stile- * tosc'aniico , 
quale correva circa la metà del quinto secolo. 
Bella è la simmetria , corretto il disegnò , na- 
turalissima r espressione* di fiera ataimansita 
lattante i due gemelli, ma soprattutto animira- 
bile per intelligenza di forme , e per la mae- 
stria con cui è trattato il bronzo in tutte le 
sue parti. - 

Mostra la gamba, distinta nella presente ta- 
vola , quella tal frattura del bronzo che vedesi 
nèir originale , e fa ripetere a molti esser dessa 
la medesima lupa, che fu colpita dal fulmi* 
ne ai giorni di 6. Cesare: tutt' altra però era 
cotesta statua posta in Campidoglio , dove, ser- 
condo che dice Cicerone, il fulmine non toccò 
la lupa, ma la svelse, e distrusse V immagine 
di Romolo <^ 

3^ Vedi Tom. ii. p. 3S3. n. 5o. 

4ó Cicer. Catilin. in. 8. de 'Diif. i. i3* H. ao. vi, 
Dion. XXXV 11. 
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2. Chimera , statua ìii bronzo alta diie pal- 
mi romani, lunga quattro. -^ Nella R. GaU< 
leria di Firenze. • 

Fu trovata in Arezzo nel 1 554 mancante 
della coda , la quale è restauro moderno. La sta- 
tua è giustaidiente lodata per la purità dei con- 
torni , per ia simmetria , e per la molta espres^ 
sione del furore corrispondente olle ferite che ha 
sul tergo, e su la testa di papra già morìbcMi* 
da ^\ Lo stile nobilitato di tanto , t:ome si vede , 
per forme corrette e grandiose , sente tuttavia 
non poca della maniera antica^ soprattutto nei 
velli.. Trattati nella stessa dura foggia s' osìsei"- 
vano nei bronzi perugini tav. xviiL 5<p»xix. 6, 
ed anco nelle figuline ofdiuai'i.e dì. Chiusi tav. 
XXVI. 2*. da ciò si conosce senza fallo esser 
quésta una maniera convenzionale tutta pro- 
pria' deir arte yetusta. 

Nel concetto più antico la Chimera ^ . parto 
della fantasia orientale^ ^ra un mostro divino 
del sangue <li Tifóne e d' Elchidna , altro mo* 
stro orrenda mezzo' donna 9 mezzo serpente ^'. 
Composta delle forme del leone, di capra e 
di serpente, tre animaU che s' appartengo* 
no a Ba<5co primigenio, dovette la Chimera 
in origine trovar posto fl*a i simboli maggiori 
della demonologia, o sia della màssima dot<- 

4i Ripeto le parole del Lanti citale Tom. ii. p. a63. 
4a Hesiod. Theogon. 319. 
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trina dei due princrpj: dottrina in cui. Bacco 
stesso^ per virtù del dualismo , ora compari- 
sce ai mortali qual dio benefico generatore 
della vita , ora spietato e tremendo qua! si- 
gnore d^lle regioni sotterra. Perciò la. Chimè- 
ra cosi ferita e languente , simbolo di malva-^ 
gio ^irito, può anch' ella fare* allusione alla, 
dottrina del buono e malo genio ^ la quale 
non tanto si manifesta in tutte le idee reli- 
gióse dell' Etruria nella prima età y ma si tro- 
va più specialmente dimostrata col sussidio 
deir antichità figurata. La iscrissione TùirncuU 
o Tinscidlj che {lorta incisa in una gadiba y è 
non dubbiamente una roeé o formula rituale 
correlativa al tema, che si rinviane tal quale 
in altri monumenti analoghi. 

3. Porco votivo .! Uno dei più bèi bronzi 
etruschi per maestria , e per verità di forme. 
— Museo di Leida. , 

4* .Griffone : animale mostruoso .composto 
dell' unione del leone e deìV aquila ; o sia dei 
due più potenti animali della terra e.delL'aria. 
Era uno dei tanti animali miracolosi dell' In- 
die e dell'Asia centrale: si trova figtu*ato aq- 
che nei bassi rilievi di Persepoli^ e da quelle 
regioni se ne propagò la notizia per le con- 
trade occidentali, e quivi in Etruria. massima- 
mente. Come sinibolo è conveniente non pure 
ad Apollo, ma sì ancora a Bacco, dappoiché il 



^ 
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culto loro s^ era mischiato prima aiDelfo<, indi 
per altri paesi. Per ciò non di rado si trova il 
Grifo effigiato in rappresentazioni bacchiche^ 
e come sacro specialmente al dio infernale 
spesso tì vede nei monumenti «^fiinerei dell' E- 
truria. lì Griffone, dinotato per «f^endicatore ^^ 
beh ^t ècHìfaòévà ki^tal setìt àMdbe akrés)^ a 
Néme^ ed a Plutone^ Lia; istllzionfe etnisca ^ 
simile a qiìella • della Chimera. — StatMttà 
ihbt^nzb faeknfuseo di lietdtL^ '* 
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Fàìfiéittno iibé' in piedi- ì^dììfòo))» so^kÀa 
sa còlio ÌS àriiii^k^ ' 4Ì bfm)Èìo ^ Manco y tie&e 
un' oca- o MitMiH^'itiétkki èitt(8tra!. Biellièsintb 
stata» ' in ' kròtiièS' cOh «trasca! • «M^rkEÌoióé- ni^ 
dèstro -kto;'^^ MtmóidifiLMéiàP ■ '■"^•K ' •^■•-•'^ 

Ho detto d^^so^ che'i^ifeavtiieKzkidi'Fntt^ 
{iò^^V (i «6 %yikl)0lo^^'^H^idi^Bdc(Wi' 'é. de* suoi 
nristétt; €r Jiq^tQ^t)^! 4kB«Ìidk) ) ct^^ 
là À'otó' é' ìalMfà di aobtkf llrbsttinii^ ;erih pro- 
babilmente un voto scioH<^«*à 'Bac^'. 'rÒ'^^ 
'dio' potènte 'elle éafa< > « 'to^ié^* «ahtte^i suo 
g^^oL;><t d^ etti) l^}io»i& s|ie#àVa 4i-Mtle l' età 
i Dha^g^v^ bìenti di '^sta ifita. '■ terremi é dèlia 

i(3.Noiin. XLviii. 38- 
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agli ilei. 
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•ÌTÀV. XLlt. 



i Xt.i 



I • 



; i. FàaciullD aedeiarte ^. fregiata, di bolU ,Jn 
mossa di ìsocgep^^ Siartu» in ^^ron^o con iscri- 
zione nel biiacdo 6Ìòistr«fs^zj(«tOff.^ tro^Hti^ 
:pressO'PantÌQà\!r)uiqttÌnia« rrtrJi^Iwsfto del Yft- 

tica^KK --, JJl^^^. »*.'/> ;^M-*-.;;v:; ;. '.;;•: 

Pronta è la i»<>4»i^ ìù^AC^\\:Ho\%o:^ii^^^\to 
bene il nìomento ehe accenna salujte ristabi- 
lita , come notava 'II' Fa^éri; primo illustratore 

:d6LiU»ontffaeJHt(y<iSeaiohèMej«9Ì4^ pm^Vfif'W^- 
lUtetta oii^ «QifiiiMl 9K>rbi4f)i4?i» Massime, w\h 

4M>! gr(06^(«|e)Nt?j.4i)4orAK ««^Uii,i . < < i , d » . I f 
,...2; ;^tatWk,4k!AijMfÌ«Uo,»{(V<^)gfM-«^i^e d^O^ 

4t^Vpiu.4Ìilfi pÌQ4l«w)^ t»l.r/ i:n -li.. .iwi^c!.: ! 

Aleno r««i<3A4i«;pi^ÌQ«to>;p)ìiiiiVoltb )^i;.jl»',j^ 
jt^tnzi, ;^, orf9wihO0jto.il i^t^Ioil^ l'jfii^i^oM 
apqwatttt;^ .maggiora méjiis^o,^ tcomi^w 

quei termini di. comparazione, che mi sono 
prefisso di porgere all' osservatore , così ^ in 
questa, come nelle dn^,^^]A,miiqpf^ut^ 
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pej*sona onorata è Aulo Metello, figlio di Ve- 
llo, nato di una Vesia: ha tunica e pallio, 
nel cui lembo è la iscrizione. E calzato oltre 
a mezza gambd: la sinistra maho è ornata di 
anello, la destra eretta a modq di chi perora, 
o di chi supplica ^^ Bene il Lianzi', a causa 
della formòla flbres : tege : ripetuta in molti 
donar) , tiene che la iscrizióne corrisponda a 
dono sacro* * 

•' » • . • 

1. Dae figui^..a cavallo -vestite di breve tM*^ 
nica ccm fimbria ornata , oavftlcahti veloci (hh*^ 
sieri.t^òn fìrenoj; HanHo entrambr chiome pro- 
lisse, e calisamip^riti a mel^za gamba, lino- di 
essi stimola il swdcorHddre col punigétta. Al 
di sotto sta dimessa per tetr»una figura cbfi&l*- 
mile , che direbbesi un altro cavalcatoi^e , lagy^ 
giù buttato dalsad cavallo. ^-^ Batsscr rilievo in 
piastra dr -ai^gentd fiRémeute lavorato a eeisello : 
le crinieri9;^ei^cavalli, e tutte l'altre pftrti cpjo^ 
rate in giallo, sono di doglie d'orò'0DVràj)poste; 
Questo pezzo faceva parte semsa dubbio di 
una «ienaimaggioMy rappvesebtAiite'tinà corsa 
equestre^ . Ea ttwatoi mA uedi^m0 rìpostiglÌD , 
dóve stmfQoxyì' lw6flÌzi>iper|igiÉi di «opra de^ 
Mritti.^^ied è^it ^0^ di'i«l IomI^ coiìmi^ 

45 Laii;BÌ t*. ii. p. 547* 
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tosi ui>ico insieme col fregio che porgo deli- 
neato in questa tavola: tutti ^U altri pezzi 
d' argento figurati furono distruttiir L' arte vi 
sente ancora non-poco ^ÌV antica durezza. 

Il ck Sig. Millingea ha di .già esposto que* 
sto raro moui^ento ^' . Io lo metto a. Ilice 
nuovamente d^la grandezza medesiuMt delKo*^ 
riginale: qjuasi come un yucc >sim^* di qnelld; 
che debbo al favore del suo ultimo, possessore 
il fu R. Paiiie-Knight. 

2. Frammento. di un fregio parimentO di 
argeifto con laiae d'oro sovrappc^t^e , ^dov' era 
rappre.sent£to ima zufi^<di Qere^a jÉrnno de- 
stra .di chi guairda h vede. là *parté inferiore 
di un griflEbae. -r-. Ambedue questi: saggi del- 
l'' arte toreutica ..etru^, esistono ^gf[id) nel 
Museo BrittamiicQ per donativo del Boótìnato 
Paine-Knight. . , - fr r • a.^ 

3. Grande affibbìaglio .tutfaok iki «Muy^ iàvor 
rato col cèsielloy- con su» puntai addielto. ÌNfella 
parte superiore per entro di. «a'óxiiata cintura 
sono intagliata KfMi%mieiitiQidvte ìAm^ ed al-» 
quanti «uccelli : "tutti simboli ifftaei«|^ ddk' me- 
dqsima specii^ chtiiyW dicbÀarÉtoi piati volte t ie 
diie figure sottoposte i^i^^nate .«embrimoaccol- 
tellauti 5 che aid^mfóona 4 ^uftcio«y €Oum neUe 
pitture . . di . .T«ix(uiiiìa ^ lavi, ^hxv^ y^ d[ onorare 
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47 AncUnU unediUd monuments. Set. n.p. ^.-:lt% ZffV 
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con giuochi o 2iifFe k memoria del defunto : 
il cui monumento , b sepolcro ] si vede figu- 
rato da tur edifìzto dr fórma piramidale ^ che 
sta- d(nan2i i due combattènti. 

Questo singolare artìese fu trovato al' prin- 
cipio del i83o negli scavamenti fatti fare" a 
Ponte Sodo dal Sig. Principe di Canino: Io 
io tengo p€fir' uno di' quel ricchi arrèdi <jhé 
Ilei mortoij pbtìevansi per paramento sul Ve^ 
stiario dei fnorti: della medèsitàa spepiè dì 
quelli che ho raccoi tei nella tìaTt)ki seguente^ 
La sottigliezza e fragilità lóro ìion pérlnètté 
al cerOiy di credere , che abbiano mal servito 
in vita ad uto civiie; ' ^ '^'^ 



t . • • . • 1 ■ '♦ 






,. TAV..XLV1. / i, •. >, . , ., 
• - ' • 

1. Idoletto egizio m pasta Verde rappre- 
sentante 'Phtah ," ricopèrto dr -làmmMle d^ oro 
coi! figntifie di animali sitùboKèi ed altri fl*egi 
fattivi a stampa. Il piccolo cerchietto nelPtì-»- 
to dellar immaginetta: móstra 'éhtéraifierlte òhe 
VI passava Xttk nastro per tenerla pénsile. ÌJ i- 
dolettb iè {«ropriamètitèègiiitP: le figure stèlfif^ 
paté ' litica Wpiirtèttit d' oro , che ^ gli^ serve - 'di 
ricca veste, soiH) piattdstò làvdro'etnCicoM^ 
tante l'egizio. '' ' 

2. Faccia laterale della medesima imma- 
gine. , ; , 

3. Idoletto Mmile ptrinente guarnito di 



/ 
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lamioette d'oro figurate (ionie sopra a ^Uunpa. 

4* Mostra del guernìmento dV.^ro -cii^ fa*- 
sciava intorno per iveste un altroidolo dì .PAAìA 
alquanto più grande^ trovato insieme col pre- 
cedenti y benché ìtifranto pef Isi fragitis mate- 
ria. ^ Pr. di Canino. . . 

' 5. Ffl^ula, o sia fermaglio , di fidisMoia la- 
Qi^Qa, 4*<>ro.eon una sfinge graqde solcata ^ 
capiUata e aliata., ed altre due sfipgi Qiiiiori : 
il tutto fatto a stampa. Di sotto è il piotale o 
spiUpne elastico^ che s* incontra in uà cavo per 
Cimarlo. — Pr. di Canino.- ^ 

^, Fi))uk parimente d' oro* a ^tapip^ coq 
una Chimera per ornato sipiboliQOji, t duQ pic^ 
cole sfingi coperte di berretta aguzzata a fog- 
gia di tutuloj Vedi tav. xxyiii. 6. xxxi. 5. — 

FppUf^'. ;•■ , . •;•;.. :■'■■:'.- 

c,\.gi Collana muliebre ili fila à? oro>^ fff^S9i di 
^s(ro. fettb ia inagiia t d^^.v' è iippe^; ipp.^ca-^ 
rllMkb .di o^e Jiegato i<| pr^ — n Feoli. 
, . L é ilp€^^QQe f figurata d^)^ fu^egimo sc$ura)>eOi 
i \^. Oollaoa d'oro,; ctoye sQoo.^ppe^ sei picr 

i»lifiimmapnttti^4^'Ph(fA e 

nel .mezzo di, esse upo9ca{ti))e<>. p0'ndente.eop 

f^g^i^l d^lia stesf»,ni9tfri#> ^^ -r- IV* di 
Caniiìo. mì • A ; 

48 Nello scarabeo si legge isly vale a dire la fi$lim^ 
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I o. Greroglifici ripetali dietro ci^cuna delle 
mentovate ìmmagiiiette» : - 

I I • Boll» .d' QKo y fregio dil^tÌDtlvo dei fÀn^ 
cialli di nobile condizione. Vedi tav^ xliiii 
xuv* 1 . 1 — Feoli. 

• 12* PeazQ d'^oro figurato fatto a stampa: 
v' è^ rapprese'fitato il mlito; Genio ; buono chp 
tiene fermi 4ol fregio 4uQ moistri s^^ lunga coda 
di p9$ce^^ .variati simboli dÀ. maligni spiriti; 
latei^lme«i^! due maschere umane, o larve che 
sieAo. «— Più: pèzzi Uguali sev IM il Pr^ di Car 
nino .. vtTQvati ai^ì sepolcri <H Vulci ; . un altro 
pezaq d' Oro iifratto.»{nile^ver|iy|:pi d'aUronde, 
esiste 4U hiiìgo teiupd ndU^ .R. ^Galleri^ di 
FireozérCiò mostra cb^ si fatti hiyori « stampa 
dell' oreficeria si replic^vanpioou fi^iUtè à^^ 
orefici y e isi spaqdev£MPK^tegi^m?<it€S>pei;;f;oiiW 
mercio dn un lupga ^allrialtro^ . i. r \ ! , 

xhm P^ew di unar tufiga ìQoIImA d'i^Mf0.conir 
ppsta di tante p^Uottole ult^ttMUAmeiiitei lÌ9ce e 
ornate^, con una testa di moatotie all'^tiìt^lnità. 

1 4. Arredaci oro di' «npisf ficie eòó^eiM- àlr- 
If. è«te)tno4tJ9.«(HU3àv« JkU' iotatBQ^i «IMd «t .<;on- 
teoexei^) ^\ ciò ohe parchi iif!^pMÌ< «ttiiic ik pnOt- 
b^a la neggetuni {nobile «lakiidiiettó): quelle 
picooteifigUmofe che YtiM iVe^oóoii^ffi^te di 
uomini e di animali di varia natura conlin|fUnti 
ia I <t» loro^ .: p^eMBO < <io iBoggeUto •. «Lkib^co , 
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più tosto che un sémplice oraamentò. Sono esse 
fatte di minutissime gran^Kna d' orò* fidate 
a fuoco, per buon artificio deH' oreficeria. — 
Pr. di Canino. " • ' 

i5. i6. Altro piccolo arnese in oro di ugnale 
fórma ed uso, visto al di fuori e all' inferno :• vi 
mancai! piccolo manichetto. — Pr. di Canino. 

17. Fìgu^a mostruosa, ihezKO fiera é^roezzò 
uomo, avvenite faccia goi^onica con -serpi al 
crine, che sta combàttendo con tutta sua posto 
contro a un leoae. ' — ' Scarabeo in corniblai 

18. Lo stésso mostm gorgonicQ domatore 
di mi' ciiightale^ — Scarabeo in corniola* 

19. Mostro marrno barbato , dal cai dorso 
^^geia Chimera, rappreseiitatavr dalla testa 
di leotte^ di òapm édt serpente. Anello d*òro 
a stampa della forf«u)i num. 24 9 trovato a CbidsL 

20. Auriga vincJitore ' coiid(>tto tidl suo carro 
disi eàvalli aliferi. con palme attorno ,^ «imbolo 
di vittoria/ Anello d' oro intagliato a cesello. 

'-^Pr^ dì -Canino. ♦ ^ - 

2 \ . Sfinge e leone ambedue iatati. Abello 
d^ore di basso viliBvo ia stampa. 

22i Due mostruosi animali ugualmente aliati. 
AneUo li'toro i«liagl|ato. -^ Pr. di 
' - *»$. :6èìiiò* alato die rfri;tiene . par* le suoiipe 
'imai t sfilila ^ e *iui*vlecme; •*— ÌMeU0 d* oro a 
^àtsulftpal?*' * .'• ■. .' ■'•'■' 

fi4 j ^ C!erehiet^ <1'>oih> < «or ' ^colo scarabeo 
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dì onice 9 -do v'. è figurata una, maschera gorgo- 
nica : «Ila poij)av9SÌ di tal fuggia in dito andie 
per amuleto V onde preservarci dall' in<?idia e 
da mali accidenti.. — ' Gandelori. , v 

25. Scaralieo. il cui lavoro pare d'imitazione 
egizia. Vi si^rapprQ^euta un' adorazione a PAre 
( il sole )• Il dio è sedente y con testa di spar- 
viere^ sopra la cpiale un disco. •: — Pr. di Ca- 
nino. , . ' 

26. Pendente, di pasta verdognola con testa 
di leoncino , nell'alto, dove passa un ce|rchietto 
d' oro : al di sotto si vede figurato all' egizia 
un soggetto, incerto. — Gandelori. . 

27 . Scarabeo egizia di pasta uguale^ con ge- 
roglifici . K*. — Candelòrì . 

28; Diadema d-òro^ alle cui estremità^ dove 
stìinno i gancetti per fermarlo , sono effigiati 
due geniètti alati con balsamario- appresso, per 
contrassegno del loro ufficio funebre. — Pr. di 
Canino. • . * ^ 

Ho riunito in questa tavola un òerto numero 
di suppellettili preziose' ritrovate tutte nei se- 
polcri della necropoli di Vaici. Molte più he 
conservano il Pr; di Canino nel suo museo, e gli 
altri cavatori di qpei sepolcri^ senza pjurlare di 
tante altre cose notabili d'uguale specie già di- 

49. Il primo carattere jnciso nello scarabeo ( V ape ) si- 
gni-fica il jR^; ; 1* ultimo carattere esprime i^idea signore* — 
Rosellini. * ^ » 
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strutte, o passate nascosamente in oAmmercio. 
Una parte di esse servivano ad uso civile^ altre, e 
sono le più copiose, ad oso puramente fimereo. 
Queste ultime, fatte d^ordipario a stampa di fi-* 
nissima foglia d' oro , ri riconoscono facilmente 
alla loro fragilità^ come i pezzi nam. 5. & 12:. 
e, eccome par certo, servivano nel mortorio a 
decorazione dei corpi-mortif che si recavano éon 
apparato grande dalia magione alla sepoltura 
( tav. xcvi. r ) : ìnnnmerabìii frammenti' di 
foglie d' oro finissime a stampa e di variatis* 
sinde forme , id cui si trovano i bucheitelli che 
le fermavano sul drappo per opera di ricamo, 
hanno servito, fiiqr dì dubbio, a ornare le vesti- 
merita def morto con più o^meno di sontuosi*- 
tà : tanto ne' mortorj dei «facoltosi era grande 
è magnifica la pondpa. La figurazione stessa di 
cotéste supjpellettili fa conoscere con evidenza 
che upicamente s' attenevano^ al rito fanebre. 
Qui tu vedi replicato più volte, come ili mol^ 
tìssimi altri 'monumenti di simile n^tura^. il 
perpetuo, contrasto del €renio buono col *ikta- 
lo *, ora sotto una' sembianza , ed ora sotto una 
altra , secondo che portava il concetto più o 
meno significativo' delF artista ( num. 8. 1 2. 
17. 18. 23): vi ritrovi al pari e Gorgoni, e 
Sfingi, e Grifoni, e Chimere^ e mostri fieri., 
e qualunque altra figura di simbolo concer- 
nente alia dottrina acheròntica e al dualismo : 
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ili somma le stesse> identiche rappreMotanate ^ 
che abbiamo veduto H^resentam di taiùe ma- 
niere in* tutti i monumenti figurati -etrusclu di 
rito sepolcrale» Alludeva senza fallo Virgi- 
lio alla dotti*ina medesima degli Etruschi po- 
nendo alla porta degli inferni gran numero di 
si fatte variate fiere, mostruose di fórme e di 
sembianze^'',: e tra queste la Chimera stes-^ 
sa , Gorgoni e Scille. — Quanto poi fosse 
grande per taluni la «divozione tdle divitiità 
egizie 9 lo dimostrano eoa tutta certezza qudle 
figurine di Pktah sì* nobilmente fregiate di 
oro con emblemi analoghi , gli scai:abei anu-» 
lari , gli ^adornamenti muliebri , e tanti altri 
capi di superstizione o propiziamente egizj^ 
od imitati a quella foggia. Di tal modo sempre 
più si conferma conde in una c^rta età ^ gli 
Etruschi sl^udiassero ad imitare nelle loro tombe 
e nel rito sepolcrale le usanze medesitne degli 
Egizj , mescolandovi all' uopo le proprie ceri-^ 
monie etrusche*. 

Non essendosi finora oisservato nei monumenti 
egizj trovati a Yulci alcun nome regio, non è 
facile deteriÉfiname l'epoca^ né lo stile loro ha 

caratteri tanto decisi da poterne dare indizio 

* . • . 

5o Muluquf praeleréa variarum monstra ferarum. Yirr 
{;ìl. VI. a85. Così pure la religione greca poneva negli in- 
ferni consimili fiere e mostri. Aristoph. in RanU. i43. 
380. 475. sqq. 
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corrispondente; Beiìfii^^d^ parere d^l Sig. Epseiii- 
ni, giudice competente^ <piei inonuHiettti<;he so- 
no veramenteorigìii^di egiziapii, debbono ascri- 
verai ad im'q^ocaanterioiefddonìiniodeiljagidi. 

- • 

TAV. XLVn. ^ 

.■■'••• 
.1. Castore YQ+vef»!. e Polluceril^VtV^Vl 

aniorevolmènte abbracciati da un^ altra figura 
virile d' ignota jiome VZfliVWi. Jutti.€ tre 
hanno <iinto il capo d'^ne strofio. A sinistraci- 
nerva sedente9 oopérta dell xbno, e can l'asta 
appoggiata air om^ró ( manca per la frattura 
il solito titolo diviiw).)r a'^de^trs^ una figura 
femminile H^ay-t. alza, il ^cop^rchio di Uno sti^ 
pò in atto di considerarvi entro alcuna cosa. 
Patera trovata in un sepolcro chiusfno nel l82^. 
Non discredo che questo soggetta abbia 
convenienza boi sacra mito dei Oibiri, quale 
si concepiva in un tempo , i. in cui smarrite le 
idee della religione prilliti va, ciascun tema mi- 
sterioso s' interpetrava per simboli e miti- greci. 
È noto come i potenti Cabiri della Samotra- 
cia, o di Fenicia,, ben cogmti all'J^truria ^% 
indi si tra(nutarano in Castore e- Polluce ^ cui 
univasi un altro^ dio chiamato Casmilo o com- 
pagno, grecamente Mercurio. Sono altre^ note 
le relazioni che secondo quei misteri pa^vano 

5i Vedi Tom* ii. p. 117. ii8. 
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in tra le ditiiiità Gabiiaché'è Venere^, ona 
queU • élite genaratore che figeirava ÀxiokerMi; 
Òt diin^Qe* J%im/i la dea* ( giasi ' pur Venere 
stessa, ,0 altra deità) sembra tjui vi rappresen- 
tata come custode dell' arca mistica, che rac- 
chiudeva il misteriioso deposito, che Cerere avea 
dato in* goGardìatti 'Cabiria e sopi'a di cuìjeranò 
fondati gli st«ssi loro 'misteri '^: cioè a dilè ri 
Fallo y mnkbolo maleriale di Dionisio ^^9 co^ 
gnominato anche il n^justo '': cotesto simbolo 
faceva parte essenxialMKdmà dette cerìmottiè 
ffrcane dei bi|eoanti allusive alta ^ morte del 
pfà giovine 'dei *Gabiri, messo in brahiy e dite 
gì' iniziati avevano per fede ttseie Bacco^ 

2. Ercole ilOfléle vincitore -di Cicno-, del 
cut titolo refldkno dde sole lettere sopra lo scudo. 
Soggetto • replicato in scarabeo * tay. cxvi; 1 . 
Una figura alata stava sedeqte, ove il rame è 
consunto : la iscrizione etrusca ài di sopra è la 
più lunga che s abbia in questa qualità di ar- 
redi, — - Museo Venuti in Cortona. 

3. Un aurìgtt ili atto di ^ guidare la doa bi- 
ga: piccc^o bi^Mzo^ ma ùnico, perchè in que- 
sto la forma del èòcchio^ intende meglio che 

'. - * * ' ; 

I 
r 

Sa Venerem fiic. & - # i|4ii Samolbrane santUssimis caeri- 
moniis coluQtur. Plin. xxxvi. 5. 

53 Pausan. vii. ig. fX. aS. 

54 Pausali. I. e Cleai. Alex. Proierp» T. i..p. la. . 

55 Ai9v^yitTiic* 

l'I. 6 



non nella biga restaurata del Vaticano ,> e in 
bassi, rilievi che rappresentano .corse ili coc- 
chi, tav. LYjii. 4« l'Xi* 1* — Museo di Lttda. 

Il cavallo di Troj» 3^>31 cìnto* di canapi, 
che gli- si ripiegano' intorno al 'collo , ^;C(ni 
alcuni anelli di catena al piede per .indicarne 
il vicino trasporto, ^peo'^'ivt^ col martdlo 
levato, in alto ne .accelera il compidiento : 
Vulcano 2MA>(03r^ con una massa di pece, 
siccome pare , sta inchinato alqpmto quadi a 
impegolarne le commissure. Ivi accanto una ta» 
voletta votiva con cornice, oveleggesi iM l V B*. 
Patera con manico alquanto concava, ilel<cqi 
rovescio a grandi caratteri si legge; l' epigrafe 
flHlOvrn: come nella tav. laxs. 9; -^ Mu- 
seo regio di Pgrigi. * ^ 

TAV. XUX^ 

Ercole S^^Oii^s barbato in piede' colla de* 
stra appoggiata alla clava : a lato di esso Mi- 
nerva ft^OHaw vestita di un'ampia tunica, su 
cui è fioprapposta l'egida eoi capo<U Medusac 
ivi a|>presso una dea nuda in tutto il corpo 
eccetto le^cgambe, col braccio destro ripie- 



56 Desctiz. di Lanzi T. u. p. aaS : il presente disegno 

è calcafx) sul bronzo antico. 
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gato sul petto, e un ramo di mirto in mano, 
la' qu&le si riconosce per Venere : al fianco di 
essa uà' akra dea , o sia Giunone , con diade- 
ma e peplo in testa: Apollo V>flPi è sedente 
sopra una sedia pieghevole, involte le parti in- 
feriori nel suo pallio nobilmente ornato, e 
con pi^edella sotto i piedi : strìgne colla si- 
nistra un lungo « scettico , che termina In r^mo 
d' alloro. Nella fascia alP intqrno è rappresen- 
tata una zuffa di fiere, tra le quali ^anco ti 
grifone: le più feroci urt/mo e offendono J[e 
più mansuete : figuraa^ione molto significativa 
dell' inevitabile, contrasto dei due principj | 
quindi replicato tal /quale spesse voUe alla 
spónda <fi altre patere!. Abbasso, per adoma-* 
mento del .manico , e per allusione a Bacco , 
s' adagia un Sileno, -r- Patera di fino gra(fito già 
trovata nel 1820 nel viterbese. — Attualmente* 
presso il Sig. B. Beugnot. • 

Benché- le palere etrusche in generale, mo- 
numenti non troppo antichi, si^n opera. di ar^ 
tefici etruschi, nondimeno è manifesta cosa 
di' elle furono 'figurate secondo le idee <^e 
ormai predominavano al tempo ,7n coi vennero 
intagliate^ epoca che non può crederai ante- 
riore al sesto e settimo secolo. Quindi rappre- 
sentanze e miti di • foggia ellenica, anziché 
propria .etrusca. Poco più restava in allora di 
nazionale oltre a certe credenze, radicate molto 



a fondo nell' animo del popolo. Così , ^mn 
moltiplicare gli eseinpi, veggiamo tnedianfe 
questa patera stessa conservatosi per tradisnone 
il donoma fondamentale del dualismo, l>ene ajv 
ptDpHatb sAh, religione dei sepolcri: perciò sot« 
to mille forme ritratto nei monumenti funerei. 
Di tale specie sono per certo questi arredi , 
che chiamo espressamente patere, veri: istm- 
menti dei funebri- ufficj' é attrezzi dell' eseqo^e, 
come li teneta anche il giudizioso Lan^i : 
essehdÒ* meìret vanità . il nominarli bggidì eoa 
lezioso vocabolofsjpecchi mistici. -^ Pare ugual- 
mente certo che V uso di qtieste patere si T»- 
i!;esse 'molto comune in Etinria dopo l' intro- 
duzione del rinnovatosi eulto dì Ba(x^o nel sesto 
secolo , poiché* tutte si trovano nell' internò 
dei sepolcri allato del morto, òiper entro le 
ci^e mistiche : il lavorò stesso', il disegno , la 
forma dei caratteri , ' mostrano assai chiara- 
mente, che tali suppellettili s'appartengono 
ad un' epoca stessa, e furono fatte non tonta- 
ndmeiite l'unà dall' altra. Ottimamente queste 
patelle con lungo màniéo , non già destinate 
a versar liquidi, ma bensì atte a porgere qua- 
lunque altro libamento, come mole salse, gra- 
nellai bacche, aròtnati c'incenso, -si con face- 
vano per proprio rito a Bacco o Libero Padre *^ : 

5; Ipsc gravi patera sacri libamina Bacchi. 
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anzi, non ve u* ha forse alcMiia<che no^ ^re-*- 
fieotr qualche simbolo manifesto del niime in- 
vocato, ^^ia nelln jsua figurazione principale y sia 
ne' suoi fregi medesimi. p di ellere, o di alloro, 
à.di te^te ^ cavriuolo e simili, cose^. del vpari 
sacre e dilette a Bacco. Si fatti arredi , come 
tutto ciò che serviva all'uopo dei raortorj , era 
una merce* Funerali occorrevano tutto giorno 
per^li9Sui}ÌQrdi pareiiti: chi sceglieva a suog^a^ 
do un mito, ^ chi iinàltiió: ehi b^'amava uniti 
o* questi. o quegli altri numi itìtsl^irì dèlia sua 
famiglia: chi adoperava, come mostrano le 
Meridioni t ora nna /brmula^jitnalé jdt preghie- 
4ra^ e «liiUiil^àJlrà* .Tutto .pejnèi si rìferiva^ alle 
dottrine adbiptàÉtiiibeiy^ e- ti grande mistero , 
ogopr freawte nel}e naenti degli Uomini mor-^ 
tali 5 di dover transire lo spirito per iiupya 
vita dinamji al dio iuferaaltf/ 

Noto«)|^r vltimo . che i sepolcri volceiiti 
faan dato a luce Un geneiv imovo di monu<- 
nienti: voglio dire patere in bronzo cesellate 
con figlile di basso rilievo: altre indarate" ad 
ambO' ]ù fàcce. Minerva alata, Ercol^^ e qualk 
cW akva «ito consueto^ oAmpaviscono tra 
quelle che conserva nel suo museo il ^ Sig. 
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tetttìit , iMbram ▼oi!at , et sic ferliir ad aras. 
Valfff. Pkc. V. 1^3-94. Onà. fast: iii. ySJ. sqq. 
NMnAhé <*% auetorié dacunf iibamina inoalen , • 
Libaque: quod sacrìs pars datur inde ibeisr 



86 

Priocìpe di Canino. Tanto più nptabiti , quanto 
che la patera a rilievo nel museo dell' Instituto 
di Bologna rappresi^ntante Fitoftete e Macarao, 
già edita e illustrata per le stampe, è un getto 
evidentemente moderno per chiunque lo viede. 

TAV. L. ' 

- " ■ ^ .- ' ■ . . • • " ■- •• 

Per più recente scoperta, posso ^gintigeré 
adesso con la descrizione aachela figura^<Iiua 
altra patera dèi Pr. >gli Canino a rilievo^ fidòlto 
finemente cesóHata e intera : imkui quanto -rara. 

1. Prometeo ilOA«9f va 1 laureato a barba 
aguzza si vede dEidente ^ krvolte le.ginocchrà tidi 
suo manto : a' suoi piedi è un'aquila bràinosa >o 
un avoltpioche ^ia: adestni l^ia Castore OV :l*2ft9 ^ 
alla sinistra Polluce con la leggenda CflifltiCS^ 
appressa loro . due stélle • Entrambi soHevaao 
per le braccia Prometeo liberato: dell' altra ma** 
noi'uno e l'altro dèi gemelli h:a per suo prèjprio 
simbolo un uovow A pie di^ Polluce sta Sposta 
per terra una clava jé Parco: siinbolfi maggiori 
d' Ercole liberatore jdel figlio tili Oiapeto ; 
Tutt'intornofaUa patera è. un fregio. di ellèra. 

« Frequeiite è TinHnagine deiDìospuri sopra 

• 

58 'Qui l'iscrizione procede da sinistra a destra : la vóce 
è affatto nuova in càmbio di pultuce come^in altre paté- 
re. 5i questa, che IValtra epigrafe di Castm'e sono graffi- 
te : air opposto la terza leggenda , posta nel luogo più vi- 
sibile , k m lettere a riUevp., come «ono tutte le figure ed 
i loro accessor). 
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le patere^ <|uaV significato vplgare del superiore 
e deli' ipferiore. emisfero ^ o deUa vita* e della 
morte i unica questa dt. Prometeo. Ne la spe- 
cie il ritrovarla m un monumento degli Etru- 
schi. Neir ordine dei demoni 91 teneva quel 
pnidentissimo per il più sublime : diceyasi in 
oltre y che. egli .avesse insegnato agM uomini la 
scienia della folgore ^^ . Quindi molto beqe 
s'addice il soggetto, per dottrine etrusche^ tanto 
alla credenza cocnane del dusdismo, che al- 
l'arte, domestica fìilgurale. 

Portava il nom^ di |^feme|QO, secondo mito- 
k^a, anche ii^Gabiro^ ospite di Cerere, cui la 
dea confidtibil misterioso deposilo ^mentovato di 
sopra |»g. 84 .Or, se m^ii «i fece alitisione alcuna 
a taleomonimo^nOR disdice la dompaguìa dei 
Dioscnri .teatrti essi stessi fier Gabirì) e,ep|à 
eguale proprietà il %i»atoJoggetto delta patera 
avrebbe pure correlazione col culto di Baccòt.. 

2. Patera in bronzo concava Civita un pc^-^ 
lice , con gentile cornice dintorno per ornato 
a, e con suo mariico formato (f una figura 
mulièbre, vestita di tm^ca e soprai^éslè cinta 
a mezza vita : porta, calzari : À di^dei^a "che 
tiene « in C2q>o la palesa per una dea. primaria ^ 
direbbesi una .Giuqpne. — r.-La conwniente 
positura, il t bel paii<ieggianiehto , l'aria di*'. 

^9 Deprehefidit pràeterea rationém Ailmiiiiini élicieo- 
dorum , et homimbus indicavìt. Senr. ad toh Vf. ^2. 
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gnitosa della testa ^ la finitela f squisiteaszai 
del lavoro mostrano con evidenza^ clip il aio* 
iiumento srpetta all' ejpoca niiglipre dell'artedi* 
gettar di brdnzo*' • v 

La iìgara principale iiiim..3 nlostra''il ro^ 
Yescìo della patera «snella «suai superficie ton-* 
ves^, rìdotta a due terzi .d^U' briginkle :• la 
figura separata num. 3 è qiur^isegiÉata al - * na- 
turale. .'* , ' . \ ' ^^ " . 

Questa beHa patera fu troìtdtaMiiiiUiiiefìIte 
colla precedente in un piccolb'BefiolCTO' prèmi 
la Castellina né) piano «di Canino^ noti i^Hivi 
entro nessun Vaso^^nè altra sàppellettile 4|iia^ 
lunqUe . — Per -esse abbiamo manifiMlÉineiile 
dimostrato lifuso d^ entrambi. c|ubste ìps^'^ 
patere nell' esequie: l' una servm a.'versat' li^ 
<{HÌdi sulPara neUe GOWUjBtelibMuotii; trattiti 
ad irfFerire^ come dissi di sopni y o noie -sai^ 
se^'Oqiùilsivdglia' sorte di materie ^ridè ^ se« 
condo che portala il sacrifizio. 

TJ^y. LI. 

ì. Una figura militare , co» capali pni»!»^ 
si', striglie Pastax>Qn k dèstra*; neHa siaisiM' 
tiene per simbolo un fiore di* ninfea loto ^ jsu 
aii,poaa/«in volatile: ^igni^ati mtstici (fella 
rtsurreztoile oVigetierazione delFanima. Seal-- 
tura isopva d'una stele ip pietra areà^ria no- 
strale, «he fu trovata vjcÌQO. a Fiesole « *^ 
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Esemplare unico 'dell'etica in4inìera«trtisba> 
che più sr rassomiglia' all'^gis^ia;*-^ cqratti^H 
bislunghi , il tiome unico , «e ;la\ dbiiiìenea^ <K 
esso^ sòné altri indizj noa ambigui dìgraiick 
antichità. '-'^ Nel coitile dd- palàe^o BonaiYOti 

in FÌl*efftfc;V ■' ••;."• im;? U,ìx ". . y. \i \ ) ili 

2. Una 'figura inilitam iMrbàta , ciqperta di 
arniatufii^ ìion* aMk aeUa' destila 9 ^pada 'óìnta\ 
Altra scilltura antichissfiitap'c|i maniera più èia^ 
stonate iu tiifo giaHoi^fiòIb»'*-^* Museo^mbbUco 
di 'iVdtferra. '■'-'' ^-''■■■- -il» "?n,ii.iiN .^ i •• 

' $; Una figura pariménte «iiil(t]fepe*«e« barbd 
cuneiforme, armata di '^ImO'-'tiiiiBi 'alta creilai^ 
di'òòramùì d- cbrM^tto ; « tlr^tté idiiglie kète. 
BaMO rilievo ^«tampn replfeatd*pìèirolt«r nelle 
grandi mm dti t2«i4tf ^rra chMlsì«4,: dM Mi 
per figura ditin wltoe'gCiei«f4«tt)*9»''o<di MaM6 
stésso; Vedi 4avv*xxrt;'**«vii'ir:^ -:- ./ji- .•» j^'. 

1. Due guerrieri * càvtffo ftìrii W' tìelte^ ctìtt 
stieCa armatura ìmbraédahò'''k' 'plKrmil,''^ 
propria déUàfii#HérUi;^ toaiè hei'baìiìi 'rilièvi 
vòkci tstv. VA. «; Ì.:^ SéOtiì^àf^ì^ì/l&i quat- 
tro volte* Mr le ikcce di «n^'a^iif t^iìHMngolaHs 
in tufo , o pietra «6h«M(M(yi paf^' dr àéìét 
gialliccio. Vi restano, come nel disegno 
stigi di colorito. — Casuccini. in Chiusi. 

Questa sdul^ani^ 'CodrJbudtm àhte fisdguo 
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nelle tavole appresa porgotao esemplari d'mM 
stile speciale di maniera toscamica. Sono sen- 
s'alcun duBbio opere paesane proviflieiali, e tutto 
in loro dimostra nazionale costume. Si trovano 
massimàlnente nella vai di Chiana^ nel teriitovio 
di Chiusi 9 e nel prossimo perugino^ Vdolsi no- 
tare in queste sculture antiche maggiore sem- 
plicità 9 é atteggiamenti assai meno n^di e sfor- 
zati che non in c|u^lle di una età posteriore; 
oooie sono le sculture vojtterrane in ak^hastia 

2. Frammento di simile scultura^ dove per 
figura principale si vede un guenrìèro cèmhat- 
tente. -r-* Galleria di Firenze. » * 

;Qui l' artista pare che ablua «omlotto^ la-> 
voro con quella maggior pei^eeione che potè* 
va d^rfe; àncora che lottile vi jònantenga ipiei 
metodi : di durezza e di umibrmjjtà, che più 
specialmente sono propri delle opere antiche. 

3. Frammento di . scultura ov' era figurata 
una sacra funzione: vi si Veggono donne che 
rivedenti portano rami ^cri : le seguita ap- 
pi;esso ìnn, saeerjiote : un tihidne accompagna 
col /SUQno il cantico delle • suppliqhevtdi» 

4* Altro frammento notabile per la ìsoei- 
zione etrosca : ov' è un giovane pr<)$timto con 
testa velata. — Gàsuccipi. . / 
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il Un Silemi barbato con petaso in capo 
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tìen dietro tripudiando dd una- femmiiia ., o 
dea 9 che ha peplo e diadema in testa: nfeU-aU 
tra faccia due figure seìdentr^^saptà una sedia 
portatile, coperta di pelle lantsa, stanno a par* 
lamento insieme : una di esse lia per distintivo 
lo scettro uncji^to , e dietro a se un araldo in 
piede con hi aua verga* lèvata;4n ako-xivkidi 
mccede rOn^iaWa figura in |>iede ammantata di 
pallio, r-^ FraHunento di. oo^ ara ^ presso Paò^ 
10281 in vaiasi % .. • 

^'^. Uo.3ilenQ|>àfha|;oa;luiiga coda : iram-r 
raei>tQ in' pietra. ; 

: ; 5» Altra Crammeato^ dóve* a{^iari$ce uu Sì^ 
leoQ M unii fenunioa ammantata : \ò i^tìsaio 
sog^t4> figurato di. aopr^ num. i. 

4* FramuientQ di un'urivi sq)olcride^ 4ove 
si jM(ppfiefieptava mi uMwrtoria : i vestigi del 
carro, iun^rjs ^ degli acQOinpagnatori e delle 
accompagnatrici, del tibicine, e delle prefiche, 
vi sonò manifesti. Vedi tav* lyi. i • 2. . 
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. Quattro facce di un^ara alijiaanto castreinata 
nella sommità , *dove si veggono le vestigie di 
animali coricati , come nella tav. LTin. 2. 

È quivi istoriata una pompa sacra , con sal-^ 
tazione al suono delle tibie é della cetca. Un 

6o Questo basso riliero era stalo da me pubblicato pk 
nel i8io I qui lo ripresento più* fatehnete disegnalo. 



9* 
coro dt fii;iiimine dàrfzanti , e còme flatre caiH 
tanti, Irìpadiàno 8olemièfiiente;per fèsta: guida 
no la danza ministri (M saAtuariò.-^'i-^'Gaì- 

sucoini. # * i ■ 
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TAV. . LVI. 

Quattro facce ^di < un *ilion«taedtò' fufiereo 
{{uadràfigolàfe, inciir^9Ì vedela'i^igkme degli 
Btriischi nel morire . Yi si fi^ra Itlettò € U 
donna poco dnzi spirata, coii làfamJgltei'dat^ 
torno ratt ristata e doleiile al* m^stóSiiMili delle 
tibie: il fanciullo, *che allato del lette makigt 
ìu spanta* madre 9 ha tutta V ^^riiéione' ^ 
d olòre,' jìdm. i . Ivi appressò '- atcuntf ' dimne* fin 
migliari con ehiotne prol^ss^^^ WMta^àèo in 
atteggiamenti di tivo cordoglio^ num.'d. t tve 
togati éon bastone «igui*ale ¥itèbgò««;kiogo 
«K sacre personje^.nam/3^Ileb'HltliÉMy^«kiadro, 

.... .. *. :'iì ' ^' i- i. t •. 

Ci Que^i dise$;ni insieme cq« fiihp h)o1|| di anticKitk rniii- 
sine, fatti cavare anni adJieiró per le sme tate tute sopra gli 
originali, erano di già intagliati, e pronti per la pubblicasione, 
allora quando, sulle mie orme Stesse,' t^ennero a luce i primi 
fascicoli del cosi det.to.jtfii^o CkiusiMO^ dove si veggoQO re- 
p{kM gli ^essi mdniimeini. Altri dirà sèÀ ùàtì^ ^ là ^stix- 
lÉKa fSjM degir editori. -*- £crto è che da mai 'aonift -àiie- 
tesi mal firuUo. r^ ; I presenti d^^^gni t^a^a. j^^Ui ^^99epdo 
slati diligentemente condotti in sulla &cda diel luogo da 
Tàlénte arista , pressèt:^ lai hinodieiilo in còl ^ ' tnifeero 
di loiiom rIì tMgpnaK » <ÌÌb mi dà il iBiJigrim di pelane 
presentare al pubblico copie fedeli « sema altetaiione nes- 
eiaia ^ tema in a nc ani e, e in forma laie« che ponaf meglio 
soddiafàra agl*ia tJlìga i d > 
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il pili malcohcie per k^fratiilite^ 4li€ %i|re 
sedeolfi dt éiesm diviso ^ vi cowiMonqjQjjtfiiì- . 
glia aoiì 90h quale iffficio> nikia»/ 4»^"^ Faok^i 
in Chiusila'.''.-. »' •■■ -• -v; . -■ ,;- .• w,. .. ../ ;*i 

TAT. Lvtt; / 

. ■ . • • - • . ' 

Còiqe «nella precedente tavola, si. vede espo- 
sto il eostiirae doaie$ticó ^ x{iHile ^ praticava 
neir ultim'ora dei : moriboiidi y .cosi in questa 
veggiamo ciò ciie s' miy sl dopo la morte j e 
nei fimeraU. « . . 

« 

1 • Un gran carro funebre a quattro itiote .con 
due ca valli V guidato dal suo. auriga ^ trasporta 
il corpo mòrtQ alla sepoltura:. allato di quello 
sopra del carro vi stanino i cpngiitnti addplo-- 
r^ti' e piangenti. L'anima dell' estinte vola a 
iiompiere il suo futuro de^no sotto la' forma 
di un uccello :. simbolo di buon augurio può 
essere il quadrupede che vien presso al. carro : 
si confronti la* tav. Lii/3* e xcvi, i.' 

2. Segue una compagnia di Prefiche velate, 
con capelli disciolti , /la cui (unzione era di can- 
tare di^ coro in coro le lamentevoli .nenie al 
suono 9 come si vede, delle tibie. 

"^63 Vuol èssere* qui confrontato il cij^ sepolcrtiie pe« 
rugirto di tema uguale^ Mas. Etr, tav. ao-a3, notabile per 
grande evi^enta di affetti; e si ancora 1* urna volterrana, 
benché non ' molto antica e di artificiata nviniera , Mus. 
Etr. Tom. lu.'tav., a3. i. » 



Enéraifibi sculture rozze sopra le (acce priìti- 
cìpaii chili iiioiiameiil;o'8qK>lcrale in fonila -ói 
tem{Hèttò, che hAil tetto disposto^ due acque. 
P^he e rare sono le x>pere di Scultura trovate, 
come la presente, ne^ scavamenti fattisi a 
Vulci , dove al contràrio abboìodano di tanto 
i vasellami dipinti* ^ 

3. 4* ^« Pro^ietto e -pianta del mònmnento 
stesso , il cui materiale è una pietra di ^>ecie 
vuleaqriea del pà^se, alquanto forte e di colóre 
cinereo, chiamatavi neii/ro . — Presso Feoli 
in Roma. 

6: Frammento di una statua sculta grossa- 
mente, le cui braccia sembra che fossera di<- 
stese lungo le membra del corpo dlla manièra 
egizia. Trovato come sojNrà- a Vulci . *-^ Feoli. 

^•.Animale mostruoso, sèolpito in nenfro: 
utKi di quelli che insieme con sfingi stavano 
per figu» «.g«rdU» e ««todi J «pofcro 
detto la Gucumella. Vedi tav. lxii. i ^.. 

8# ^. Due framménti di uno stesso monu- 
mento , dov'era ripetuta sopra ciascuna faccia 
due volte la figura di Bacco tauriforme cor- 
cato .in riposo. Tutti sanno in qmde e quanta 
venerazione si tenesse Bacco toro, emblema 
del sole, nei misteri , consideratovi come uoa 

63 G>n lo stesso ufficio di guardistii del sepolcro si vq;- 
gono convenevolmente effigiati consimili animali mostruosi 
•opra un* urna perugina ap. Dempster. tav. 85. a. 
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forma particdiare dell'anima del mondo. Sdil- 
Uira* in ''pietra'* di. ìm90 rìlieTo, già trovata 



a Ghiii6Ì^ «-r-^ Pfèsflo del Sttg.-O*. Gerhard tu 
Roma. ■ \ '< ,' 

lo.^ Due mastri, con faccia barbala € braccia 
umane ^ il restante del corpo^ che si svolge in 
grandi sinuosità, è di pesce cetaceo con pinne 
dorsali e ventrali. Basso rilievo, iq metra su 
di una. lastra, chfs pr<d[>abiliQente formava la 
fronte di un'urna sepc^crale:. fu trovato a 
Chiusi. -— O. Gerhard*- ' 

TAt. Lvra. 

* ; . • 

1 . Un triclinio, dove si figura un convito fu- 
nereo: la, persona di sesso virile, coletta al- 
l' estremità , cegge in mano una verga, come 
in ^tri monumenti d' uguale soggetto. Scul- 
tura: chiusjna di rilievo basso sopra di- una 
lastra bislunga ®^. — - Casuccini. 

2. Quattro facce di un'ara alquanto rastre- 
mate alla sommità, dove sono coricati animalit 
Tutte insieme rappresentano una solennità (sa- 
cra, come iieUe tav. LI Y^ LY . A meglio signifi- 
care il rito, tutto religioso, v'odi più una figura 
che porta il ramo sacro, simbolo di lustrazio- 
ne. — Nel palazzo Cpntestabili io Perugia. 

64 Oggi questa scultura redesi incoTii{4|fa ^ perchè ne 
fu tolto via inettamente un pezzo* per adaftàrla id posto , 
dov* è coUocaU. 
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Id ambedue i monumenti . si i*iséoii|rano i 
mètcidi stessi della scuola antica : durezza di 
contorni ; caricatura sóverdiià nelle mbKk ; 
estremità oltre misura prolungate ^ poca o mu- 
lta varietà di volti 5 occhi di taglio; obliquo) 
panneggbmenti uniformi con pieghe ondeg* 
giahti e' regohri : tuttavia nella scuhura che 
qui espongo lo stile v' appare più corretto die 
nel monumento -provincia^ di Gbiusi : qiuditii 
che suole mantenetesi costante negli altri * bassi 
rilievi perugini : massin/e nel cippo sepolcrale 
che ho mentovato di. sopra pag. ^3. 

5. Frammento di scultura chiusina. Non è 
dubbioso punto il stto significato religioso : la 
prima figtrra virile, che apriva* l' ordinata pnn 
cessione , reca seco nella destra il suppliche* ra- 
mo : gli sta appresso una femmina ohe por- 
tava un simbolo ora cassato Jier^la' ix>tturà: 
indi due ministri dèi santuario : uno di essi ha 
in mano la verga ®* , cori cui il Mistagogo da- 
va eeiino doversi* teftere discosto i profàhi ^•^ con 
la sinistra levata in alto tiene a vista un uoto : 
simbolo che si confa bene alle Feòrucj o pur- 
gazioni delle aniilie. • •■ 

4* Altro frammento di scultura diiusina^ in 
cui soltanto si Veggono i vestigi d* un coe- 
chio a due cavalli guidato dall'auriga. Vedi 

65 Commcntacmla. Fest. s. v. 

CG Ciem. Alex. Proircp, p. i^.. Àrnob. p. 75. 
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per comparazione di dis^giK) le tav. xxx. 2. 

LXL 1^ 

& Graòde basso rilieyo • m peperino ^ tro- 
vato tempo addietro in pro69Ìmitài.déir'antica 
y olsinio 9 ed oggi esistente in Bùlscna '«tessa 
fuori r della porta: l - ^ ^]- * 

' tt'vititifaiariov o Popache siasi ^ oondaceal* 
r*^ra>^ oon^ laccio al collo. un 'tordio per vitti* 
iiui^Aclia destra levata in altotidiieal ^coltello 
iMcrifieatòiló : lina seconda vittimar destinata si 

• • • [ 

<vod0uvi'i^ipl^e8sa: a destra dii''cbi guàìrd^^.un 
aom4'^é|^ bai)»bato, vestito alla - rustica y ed 
iip^iajggi|ta (ali suo pedo^ sta: io? aito di aspet- 
tare pensosa # ^iò del ' sacrificio . In questa 
•jrofu» àsàAiÀ*fic\àfiiLtaij bendiè ìii composizione 
si sémplicevi ci : (firmile ^effigiato^^^^ sacrifizio a 
■' dérère \ mSde» venderla propbial all'iagrìcoltore 
<)ffwciite^t;gFatìlssjine ostie alla dea erano api- 
ponta tori eiiKioi *^^ 

Il presente monumenta fu per*ay2mti jmb- 
bUèatoi dalP'Adamì'^ o più tosto travisato a^tto 
neHa stìsiifapa annessa alk ^ortb tU Bolsena. 
p. i33% io i)ò|>òrgo disegnato di nuova con 
• quella JBaggiùrea^ si è pqtuta 

Ottenève ^. jxlù/dSQ\ i guasti del tempo , e la 
grandmi altenea ih cui si trova posta al presen- 

-te la- pietj'a. ' > - ^ ^ ^ 

• • •■ • 

' 67 Watarcti; ife b^y/j^fo^^^ Vi: V^. Aeìian. de 

III. T 
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estraUdkléglÌ!soavaiin^ti del foódo iii^iml piWr 

Sul coperchio kta distéso il:fiK]p1d;*cioniiWì- 
-filiiDdotOi «f ^imboU di^ dacèrdotei^i; iBuicdi Vi 
^r^cde 4^o(tratOf di: ricco inDmfó;^;ldijiaFbiiHei, 
vidj *£faiilé - e 'df': laièr i rfceigi: i^nofqms^ i^r^Mlorr 
iBameiifti le^ifrqilà^i ii ^parairirìfil; ijéfifnoili lattei 
ixawtòi^jie qiniiSÀ j&ì poneva . «Qttfi|iii^/ipdnDÌò 
toiolto > &P6qii£iiiieme»t9 uguali ; àufjl^c^ieti^' > «i 
iro/tfgixìà ad^dosso; ali^adavfife eatto (iipiìfLfM^ 
jsepo|cri.;( yediilav.'^JÉbii» )i»)-(U: hèoÉto tqpiji ^^^ 
^«to 0ra certo «D i l^ifccaofce^ ^ iiptalifasiiw»' è 

'4^ÌV eeimtQ éi v^gooo soolpke^cntrouft fton>^ 
detto, alle due fronti dellai oaissa mcrtHarit, 

teste gOJrgOlìklp^.i:;' .jì;V ..M?:r';>P .i;;'> »1 J li 

^ Un- altro. ^onyuQi9»tp ^cràsubìle' ixtellftt. kiii- 
gheoùsa di jg^^Yé^paLno)! :ìncirca ho f^^duÉG auHiu- 
signano preciso del ; ^. Pis di pwiii) ^3w^ 
* la giacente èlfeiQiniaa, eofi lunga i^atc a»gfciiii|di 
ipieglle^ phe* si .dirdbbfS a: printa: giovili Jioa 
scultura sepolcrale .del medio r.tVQy.rUMa U 
rassomiglia. Io sono d' avviso ch9i.<pie(^. spe- 
cie di cas^ngifìorUiarie , cotaptp ^ingolgrl, tr^ i 
monumenti ' deir Etruria , non 4Ìeiw li'^tà 
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troppo antica. Me lo persuade nott meno la 
fonna delPav^Uo^ che lo stile della sciilturai' 

^ Ornato ^ék una cassa mortuaria deHa for- 
ma e gi*aiideaizaid^la precedente 9* senza figura 
sul caperohfto^l^ icipè testa gorgonìca intnec*' 
csata cliàsrpt^^ posta; ifi mezzo di due animali^ 
con qfiaidbenifestigicr<^ coloriCt»: «mbolicon«« 
sueti di sepolcro; — - Pn Ai Gaxiino in Musi-» 
guano. 

4. Scultura in alabastro d'una pii?cola urna 
volterrana^ f siistente- neUa Gallerìa dì Firenze . 

' Due -figli com^Qo P ultimo pietoso àflicio 
di cHiinlerè^li'iocdii ail vecèW padre mori^ 
hondo.^Al gtìsm buono con ^aii distèse , dome 
ia procinto €li^iAN|ar l' anima *a}le genti bea-^ 
te 9 cxHiferta entrambi: il -genio malo, armato 
di gladio^ isjbal Ih dietro inoperoso e ìmpo^ 
t<fnte. •' *■/• * ' ^ {■ ■■'-:■.■ \ ''..••' \i 
• 6. Urna in marmo d' alto* rìUéto. Vi si ve*» 
de figurafiQ un combattimi to , soggetto cfi 
volgare signiiicaCb , assai comune nelle scid-* 
ture delie timie iqeno antiche: a destra ia figura 
nuda di ti^nce aspetto, che tiene levato in alto 
con ambe le mani un grossp maglio, è il; genio 
della morte 'O Tanato , rappresentatovi se» 
conde il conòettò etrusco* Nèl^órpo delPbi'P^a^ 
al -momento iQ ^ p vi fu tratta, fiiort di terra , kg- 
gevasi a neri caratteri l'epigrafe, òggi estinta, 
che si vede iscritta nel disegno : al di sopra 
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sta collocato il suo vero cojpisrchió, benché 
molto danneggiato , con figura virile coloata. 
6. j. Facce laterali della medesima ii'r&a, 
ove sono effigiati . sotto figura virile, e fem* 
minile i due consueti genj buono e ibalo , 
entrambi custodi dèlie porte inferaati , per Cui 
debbono. tran$itare le anime nelle dimore te- 
nebrOse« -^~ Gasucòini. 



-':■ ^ 



TAV. LX. 



Urna sepolcrale in mak*fiiO'di straordiaarìa 
grandezza. ^Vi è rappresentata < la scena con- 
sueta del congedo di dvSè coniugati della (àr 
miglia Apponia y flHY8f9^ nobile casato di 
Chiusi, attorniati con ì loro più prassi paren- 
ti. Il genio buono alato tira a se dólcemente la 
donna al momento, in cui ella dà l'estremo addio 
al marito : dall' altro lato il genio malo , posto 
a guardia delk porta infernale , ha nella destra 
le forbici , colle quali recide il capello fata- 
le ^: non so. dire qual significatQ possa- avere 
r altra figura simbolica ivi presso , né quale 
arnese ella tenga sotto bràccio. Molto rag- 
guardevole è ì\ coperchio per la qualità e co* 
pia degli adornamenti , che fregiane il coUo e 
il petto della defunta : simili afiatto ai veri 
gioielli e alle leggiadre suppellettili in oro 

• f 

68 Virgil. IV. 698-99. Stat, li. Sfltf. i. i^f. 
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finemente lavorate . che si trovano alle volta 
nei sepolcri etruschi, per rara ventura non 
frugati. — .Casuccinì. 

Qqalora .si paragoni questo^bel. monuniento 
colle t^rre nere di Chiusi, dov'*è più volte 
figurato Jo stesso . soggetto (tav. xxi. g. io), 
ben si. vede qu^L corso avesse fatto l' arte pro- 
vinciale^ nello spazio di più secoli. Sì quest'ur- 
na , come la precedente del pa^i chiusina, ma 
di stilè romano , .piuttosto che etrusco, spet- 
tano ad un' età , in cui già erano prèsso che 
tutte cancellate neirEtruria, fattasi latina, 
le costumanze, e le fogge antiche.. Solo per 
tradizione si conservavano ^ . come ho mostra- 
to anche di sopra, , certe credenze popolari , 
concernenti massimamente ai fati dell' ani- 
ma. Pure i simboli di queste credenze istesse 
sotto la mano* degli arte^ci vi pigliavano tut«« 
l'altre forme, che. non le antiche 9 le qiuli 
troppo male javrebbero ^corrisposto al genio 
del secolo. Qui veggiamo .ia fatti simboleg- 
giati, come anticamente, i due contrari genj, 
noapiù S0tto mostruose sembianze ^nid uma- 
ne : il femminile ^ rappresentatovi coli' accesa 
teda, ha il costume grecizzante delle dee ven- 
dicatrici ^ ciò ch^ induce pur sempre certi 
antiquari sistematici a tener falsamente queste 
figure , si costanti nei monumenti funerei degli 
etruschi , per altrettante Erinni. Ugualmente 
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tofto dal mito greco delle Parche è la forbice 
destinata a troncare lo stame o il capelta "della 
vita: laddove di pura antica dottrina etnisca 
sona tuttavia quelle sporte delle aniime, per le 
quali in passando elle doveapo giungere dopo 
purgazione al riposo della beatitudine: Vedi 
appresso tav. lxv. 

Altri esempi.di queste trasformazioni ne^miti 
antichi,, e quindi nell' arte, traggo dalle scul- 
tui'e volterrane tav. cui. e sqq. 



TAV. LXI. 



Sono ormai noti a. tutti *i bassi rilievi volsci 
in terra cotta dipinti a vari colori, già trovati 
nel 1784 presso Velletri,. e pubblicati dal 
Becchetti. Tutta voljta, pfcriarne qui parago- 
ne, presentò in qilesta tavola un .saggio di 
quello stile si* :naturale e si semplice, tratto 
dagli originali stes^ ^ ^gg^di esistenti nel Mu- 
seo Borbonico di Napoli. Vedesi. num. 1 una 
corsa di bighe : altre corse di giovani armati a 
cavallo sonò rappresentate num; 2. 3*, del pari 
allusive ai ludi festivi. Una testa feniinea al 
naturale ^on singolai^e acconciatura di capelli 
Q^m. 6, è anch' ella dipinta a colori, è di 
t^ale fattura volsca. Al contrario la piccola 
testina votiva in terra cotta, num. 4* ^r ^^ 
trovata nell^- intemo della Sabina. 
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1 . Veduta del moriimiiento sepaiieralé ' d^tto 
la GucumeUa^, posto nel p«90M di Gaiìiiio', 
come appariva nel Giugno iB5ò. La torré 
quadrata tuCta^ di sodo Ini' di presente circa 
quarantacinque palmi romani d' altezza, ma^ 
di costruzione irregoWe, hencl^ niurata a 
secco: \sù torre hutiett-ale rotonda dì fdjrma co^^ 
nica, vuòta al dì dentro, è fabbricata con* massi 
pia Tegolari e più grandi , e di^ costruzione 
raigifòre: è credibile molto chl^ ufo' altra, tm^re 
consimile, esista coperta nel lato opposto del 
monticello, non per ancora scalzato attorno. 

Il sepolcro sottopostek è di ba0n fabbricato 
con grandi > pietre paralellepipedi , e eoo in- 
gresso fatto a sesto acuto: il suo basamento»^ 
e il ba£(so scaglióne appresso ^ sono cavati nelfci 
rqpe. Tuftt' intorno alla base di questo singolare 
edifìzio si veggono qua e là avanzi d' un muro 
di grandi massi, che prcibabitmente- ricingeva 
tutto il fabbricato. Vedi Tom* i. p. i56* 

2. Pianto del sepolcro inferiore sod<fetto. 

3. Frammentò listato in pietra , détta nen^ 

6q Cnciuneila e Cucumelletta Icacmnen ), chiMnaao voi- 
gannente i paesani qualunque prominenza dì terra, o mon- 
ticeno « elle s* innalzi a1t]udntd %uk pianò dette forò ifil^ 
rennhe: queste masse coniche di terra, H' più dette volte 
ammontata sopra d*un sepolcro sotterra, erano tanti tumuli 
di' memoria : rito consacrato fino dai tempi piiir rirooti. 
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fro, grosso un palmo, ritrovato con altri pezzi 
uguali sui posto. 

4. Piccola ' £rammentt> d' un fregio fatto a 
stampa di sottUissinìe foglie di oro aderenti a un 
forte stucco nericcio , trovate in molt;^ quantità 
neir interno stesso del mpnnmeQto: le-i^uali^ 
come par .certo, vi adornàvacio le pareti <l*una 
cella . Sjepolcjfftle : le foglie d' ellera e di mor- 
tella sono indizj Manifesti , che vJerA usato rito 

bacchico. ; : 

5. Prospetto di tre gi^tte a* sepolcri etruschi 
incavati nella cupe, non molto lungi d» Ca- 
nino* . . • ' ' 

6. Pianta dei suddetti ^sepolcrL - 

^j. Monumepto etrusco circolare (ipstmito dì 
gl'ossi pezzi *di travertino senza cementò ^ nel 
luogo xletto Monterozzi ^ distante un miglio e 
mezzo in circji da^ Gorneto ^ dov^ era la prin- 
cipale necropoli di Tarquinia : la parte supe- 
riore delP edìfizio vi manca del tutto. ; 

8, Altro monumento consimile edificato co^ 
me sopra, nel luogo stesso. ; 

^. Pianta- délk cella interna sepolcrale del 
nxedesimo edifizio. 

10. Prospetto di un monumento etrusco con 
porta d' ingresso, i cui stipiti reggono 1 Wchi- 
trave sporgente In fuori alla maniera egizia : 
di più due pilastri laterali^ il tutto intagliato 
nella rupe. Esiste fra Monte romano e Gorneto. 
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11. 12. Pianta e spaccato del medesimo 
sepolcro. 

i3. Prospetto di un altra momimento^ nel 
luogo istesso. 



TAY. LXm. 



1 • 2. Pianta e veduta interna di una grotta 
sepolcrale etrusca situata all'onente di S. Ma- 
ria dell'Olivo, un miglio jcirca distante da To- 
scanella V anticamente Tusdania: chiamata dai 
paesani Grotta della regina. 

k. Ingresso della grotta esposto all'oriente. 

B. Pilastro j la cui cimasa è formata di una 
gola/rovescia assai rozza , come nel dettaglio. 

€• Colcmpa di diametro palmi 2 once 4 ^o* 
mani: alta, compreso l'abaco, pai. 8 enee 7. 

D. Colonna di diametro pai. 2. once 6^: al* 
ta , coinpreso l' abaco , pai. 7 once. 3 e 1/2. 

Queste colonne poggiano in tèrra isenz' al- 
cuna base: sono di peperino ,' piuttosto rozze, 
con gli abacfai di altezze disuguali : cioè la 
colonna più sbassa ha l'abaco più alto; e vi- 
ceversa *ia più alta ha l' abacp minore. 

E. Cunicolo attualmente interrato , per óve 
$i passa strisciando il ventre : 1' acqua che 
vi penetra e il fango hanno impedito di visi- 
tare oltre il punto f. 

G. Luogo interrato , il c{ual era forse una 
camera sepolcrale. 
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H. Plinto nel quale è stata diségriata Id ve- 
duta interna. 

Il basso della grotta è iiw^avato iif ttnsf pie- 
tra tenera detta tufo: Io strato supcrióre, cfcp 
forma la volta, è all'opposto di pietra^calca- 
rea , volgarmente chiamata scoglio a libretto. 

3. 4* alzato e pianta di iin sepof^rc^ a due 
celle coli vestibolo^. • * • 

5. Pianta di un sepolcro di forÈfià più. sem^ 
plice con suo veistiBólo: di prospètto alla pwta 
d'inoresso nella secónda cella si alz» ufi^y zoc- 
cok); 

6. Pianta di un sepolcro ftiaggi<)re atto a 
contenere dieci corpi : tutt'intornb vi stìiìo se- 
dili y se» 1 quali y come in tanti cataletti , còlloca- 
vansi ^ corpi morti: la testa riposava sopra 
piccoli rialti , a guisa di origlieri , dove sono 
incavate a tal uopo acéòfice cavità di forma 
otale. •' -^ • • 

7. 8. Alzato e pianta di un altro sepólcro 
molto singolare . Nel luogo detF ingresso A 
aveva forma circolare : indi per linee rette 
pigliava* figura quadiiangolare : segnofio diie 
facce circolari , nel cui mezzo si trova mia spe- 
cie di pilastro B, che le divide in 'due regolari - 
sp:sirtimeiìti , i qustli si presentano appunto ' a 
rincontro dèli' antico ingresso. Da imo a som- \ 
Ilio ricorrono per tutti i lati tanti ordini oriz- 
zontali di piccole cavità quadrate e aguzzate 
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alla cima , fattevi a scarpello , V una sopra 
dèir altra. 

Pressò Toscanella^ dalla pai-te di levante e 
mezzo giorno , è una valle óinta di alte rupi , 
per cui scorre il fiume Marta. In queste rupi 
stesse si vè^oiìo incavate grandissimo numero 
di grotte; quasi* che tutte d^una medesima 
forma. Variano soltanto l' una dall^ altra nella 
grandezzii^ ne può esservi dubbio alcuno, che 
desse non facessero insieme una sola necropoli» 
Molti sepolciri sonò umili d'una sola camerella, 
con basso.zòccok) attorno: altri si compongono 
di due , tre e quattro camere • benché senza or- 
namento interno. I num. 3. 4' ^* ^ mostrano 
la forma più consueta dì -cosi fatti sepolcri 
della necropoli di Tuscania , molto simili a 
€|uelli che si trovano da per tutto riel territo-^ 
rio adiacènte; Là natura della rupe, eh' è un 
sasso tenero e poroso, chiamato tufo, facilitava 
non poco • questi , scavamenti. * Il monumento 
num. 7* 8 è unico, si per la* sua forma, come 
per la bizzarria deir adornamento interno : il 
disegno Io rappresenta tal quale esisteva nel 
i8o8 quando io> lo visitava. — Non tengo 
questi sepolcri per molto antichi : forse Tur* 
scania ella sjte^sa ,' me Id perdonino i paesana , 
non potrebbe pretendere alla primitiva anti^ 
chità delL^ Etruria. 
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Sepolcri di Tarquinia. 

È la primXgrotUnum.j scavata* come tutte 
l'altre nel tufo, lunga e larga in quadro 72 
palmi romani per ógni latore alta paSm ino ve: 
il num. 2 ne mostra la pianta. Il soffitto è pìftno , 
diviso in tanti cassettoni quadrilateri^ con lun- 
ghe )iste e pitture di>ornató r edè sostenuto da 
quattro piloni quadrati con * impostatura , la- 
sciati nel sasso medesimo per fortezza y ciascuno 
de' quali ha nove palmi per ogni lato. 

Sopra una grossa intonaqatura di stucco 
bene spianata , ricorra al sommo delle pareti 
una linea di dentelli dipinti in prospettiva, che 
ne fingono la cornice. Sotto a qifesta si vede 
una fascia , in cui sono dipinti genj alati pre- 
posti al passaggio e alla purgazione -delle ani- 
me dopo morte. 

A piò delle pareti s' alza uno zoqcolo che 
rigira tutt' intorno , sopra cui si ponevano le 
casse ^sepolcrali/ simili a quella che si vede 
figurata nella tavola in rame. — Sopra juno 
dei muri sono scritte a neri caratteri molte 
epigrafi mortuali della famiglia tarquinìese, 
Velcia^^^^'dS* ^Ai3V3g* oggidì per la massima 
parte perite. 

L' altro sepolcro num. 3 di forma quadrata, 
è non solo incavato , ma tutto scolpito a rilie- 
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vo nel sasso, ki questo il soffitto è tagliato^ in 
volta piramidale , coti apertura al centro qua- 
drata che va 'diminuendo a forcpa dr cono. 
Sotto 41 soffittò ricorre all' kitornb un fregio, do- 
ve 6opo scolpite fì^re azzuffatesi in tra loro, e 
altre iigune simboliche num. 4v^Ud natura di 
quelle già esposte in altri monumenti funerei. 
Le' pareti sono ugualpiente istoriate conila 
gure a. rilievo di grandezza naturale, ma npn 
può ravvisarsene in verun modo il Soggetto , 
per ìessere' oggidì quelle scuUiire òlti^etnodo 
danneggia tÌ3 e guaste. ' , 
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TAV, LXV. 



VedeM io questa tavola^' da nCie per l' innan- 
zi pubbUcatà , ciò che di più conservato ap-^ 
parìva Panrio i8o9 nel fregio dipinto del 
soprammentoVàtò ipogeo- num. i. Ritornato 
sulla faccia del luogo nel t83o ho fitrovato 
quelle, ^ttui^ stesse quasi che af&tto cadute 
e smarrite a cagiona della umidità : quel ^h'-è 
peggio anche involate à pezzi da vagheggiatori 
^oitrAmontani , che pur si dicono intelligenti. Da- 
ta òpera non di meno .a rivedere «i rìtoccare il 
primo disegno dinanzi agli originali, Io prodiiéo 
nuovamente non solo più accurato .^ ma colorito 
altresì come vidi dapprima il dipinto : tutto è 
vero, salvo un po' troppo di studiato nei con- 
torni delle figure. 
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In tutto questo fregio si > vede ohiarameote 
espressa per vìa dì sinBil>QU la dottttfia etnisca 
circa lo stato dèlie a&ime > aspirate éai corpi. 
I Geiìj , custodi dell' Uùino in Yklà'f.fer condot- 
toli dell^ aiyime dopo mortai ^ vi' urna rappre • 
sentati alati) ed; b^uno tÀUiMoiia parlkolaK 
foggi» di /cal^sari alti Quo a mezj^t gàipbai eoa 
pendagli^ siimli 4 qui^lU . chev sì^ yeggofno !ri« 
tratti nelle ^ulti^9 delie urne (•taYJ;€iH. csv. 
cy^:); uè sen^a ragione; .jieldièiilicotiiriio^ 
iM^U' Antichità classica J%pr4fcà'^ è par. Jbo più 
usato in un senso correlativot^alle divinità in-* 
fernali , alle tenèbre • al sonno e alla niortie. 
I buoni Genj , die aveahò ^er ufficio condurre 
agU {^li$i le < aaìinè- piàre^ hanoo^t^eBte 'ÀmAn- 
ta<9: e >t«iogouo uà sotttW bastone neilaldéfilra : 
émboìk» del loro .ministeriòi sotterrai: quella 
^Wft 4f)$^a -cóm cui Plutoqe, ìniPiddairo^^ pigpe 
olt^ .V^ónibrè uèUe dimora )Sìtigie ^^^Al ©wi- 
tiiiiÌ9Ì Geaj cattiW viKStjtnò effigiatittùAti iieri, 
Sfolliti di gopsài martelli iQÌdidiali^, tìoit quali 
«pìngoqo;^ percuòtono f le vanirne iiàpui*e V cbe 
d^i^OO' con^è^aaure nel Taftak*o alkn Fiurie. 
Uj)QjdÌ>fii^Ì $iede guardiano di lina* delle porte 
ptiifgaUf ie, perle quali dòveiuòio pa^^sai^ Vam^ 
bre ael.Qonso delle loro purifioazionLi* secomio 
un autitco eraiio 'OUq tp^vté *• rnltima di esse 

•*..■■ • ì :ì . "i ^ **:»"' i? Oi 'Jll •>/ H - i»i 
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70 Pindar. 01. ix. a. v. 8, sqq. 
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l' ingresso , alla vita beata ''. Le ombre quivi 
figurate vestite di bianco, cioè congiunte a un 
corpo, liiddb'^ èsili. |8* magi^ j come le chiama 
Ovidio j recalo ^coo stessè la somiglianza dei 
loro ooitpl, e vi j«aiio^ tutte assoggettate alla 
flAedesi«ia< il^ge , seojsa distinzione alcuna di 
grfido:!perciò li*ìi»magi&be> del grande perso*- 
fùggio yche 8i^ sópra un icocehio i tirato pel 
^Mone dai'doe g«ÌDf cofrfrai'i, non ha miglior 
sorbe degiisaltri fantasmi jche vaoiu) a piede , 
e portailo seco certi e attrezzi di basso mestiere, 
per-segriaie della 'loro volgare condizione in 
vitaw ; '.. - ' . -j r. '■ ' ••■••'/ 

' Tutta ik scena nei suo^interoi, cotpiposta di 
oltre ^oenlo. figiÀ*é^, rappresentava co^ì segui- 
tameàte'i'Oàti ^U^alliq[la nell'Amenti. .> . . ; 

• 1 : ' ' ? : • , ■ • _:•■»•.. r .••«'■' • : i ■ - 
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Combattimenti funerali dipinti iQiiyo^frégio, 
ch^, ricorra: «eUiiparte wpepore d^i; piloni 
deUl^LOÙdettO: sepolcro > di ^ùle più c|orretto 
delle alli*e pittm^: in aIoiìiì' luoghi i cwtoroi 

delle figure vi sono graffiti mpro, H^ >€4,ì&:|k) 

oeno i ,tal^«: il saggia 1 4atp. io. mcNtraiO^Ua tavola 
presenta^ oolorilp sicconie vfK^fivaiISk) 1 8a8. 

71 Ctls. ap. Origen. vi. p. ago. Diverse- altre porte si 
disitnguono ancora chiaramente nel dipìnto: ùbsì^ per con- 
formità notabile dHlottrine^ si <vfe§gono . nei papiri tffSiì 
porte purgatorie, ivi guardate dagli SchacaL 
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Sepolcri di Tarquinia aperti w\ 18417. qella 
collina adiacente chiamata di Morit^rozu^ a 
causa delle sommità, o tumuli dì jterra am- 
massata , che vi si veggono in iQolto nmnero. 
Quivi era la principale necropoli di- Tarqui- 
nia, distante circa un miglio dalla città, situata 
sulla cima del colle più eminente. Questa ne- 
cropoli s' estende pel tratto di due uggita al- 
meno , e comprende ^parecchie centinaia di 
sepolcri, che vi si trovano quasi tutti ^«aperti 
per r innanzi, frugati e vuotati^ sicché raris- 
simo è rinvenirvi vasi dipinti, o alt|*i arredi di 
valuta^ come nei sepolcri di Yulci; Buon com- 
penso danno bensì le pitture di alcuni di que- 
sti ipogei : un saggio delle più notabili-, colorite 
secondo gK originali, pòrgo in questa tavola e 
nella seguente. . 

1 ; Facciata principale dirimpetto alla porta 
del sepolcro, 1 A. cui pianta è delineata nuoi. 4' 
ilnam. 2 dà in 'dimensione mag-giore una parte 

del fregio attqmo. • * 

Vi si vede un uomo barbato, cinto di pal- 
lio suFnTOQ^iaatto di porgere alla dea regina 
dei. morti una coppa a due anse '*, che con- 

# • 

yi Cioè* dì fopma afTatto simile a quelle tazze, che si 
trovano in tanto numera nei sepolcri medéstmi. Vedi 
tav, e. a. 



ii3 

teneva il liquido preparato a libazione: un giova- 
netto tibicine accompagna col suono di' doppia 
tibia il rito della sacra offerta. La dea, nobilmente 
vestita e Calcata alla maniera antica, fa gesto 
propizio d' accoglimento. Le tenie , emblema 
dei misteri , appese intorno sotto la cornice , 
indicano fatto sacro: ed i cavalieri ben mon- 
tati, elle si ripetono più volte, apparecchio di 
giuochi festivi. . ^ 

Nel doppio frontone tra il fregio e la vcdta , 
L' uno dov' è 1- ingresso^ XaAiro di ftonte air in» 
gressp num. i. 3, vi sono figurati, mostri e 
fiere di più nature unitamente con peici mo- 
struosi : rappresentanze di senso simbolico se- 
polcrdile già dichiarato di sopra, p. 56. ^2. 

Num.'S.^ Faccia di fronte all' ingresso di un 
altro sepolcro , la cui pianta si vede num. 6. 

Le figure vi $ono ritratte la metà in circa 
del naturale. Due sceYie differenti danno tema 
a tutto il dipinto I cioè un tripudio bacchico., 
ed un apparato di ludi festivi. Una, porta ra- 
stremata dipinta^ posta ih mezzo, divide in due 
parti eguali la faccia qui di^gnata. A destra 
di chi guarda, due figure di sesso diverso dan- 
zano tripudiando, accompagnate >col suono di 
un tibicine; la donna, presso cui sta bramosa 
una cagna* le vriera, tiene in mano un nappo 
da bere: seguono nella parete laterale, del 
pari tramezzata da una porta finta , altre sette 

III. 8 
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figure in piede , e in variate attitudini^ con 
vasi e tazze e vitte e palnuB in niai}Q«: tra esse 
fa mostra ..principale un uomo liarhàto con 
doppia benda in capo V palliato.)sal nudo : rap- 
presentanza non dubbia di un festeggiamcDjk) 
baccanale. 

Nel lato opposto del sepolcro a ministra, 
distinto con uguale simmetria di parti, si rap- 
presentano giuochi consacrati a Bacco ^stesso. 
Il disegno nura. 5 mostra dtie oavsilìeri già 
disposti alla corsa ^ vengono dopo altre, due 
figure equestri; indi due gruppi di lottatori al 
^uono di un tibicine palliato. E finalmente nei 
due sodi a tato dell'ingresso s» veggono cjuat- 
tro iìgure nude , che hanno siiùboli bacchici 
pariménte. Or questi giuochi equestri e gin- 
nastici sona appunto i medesimi 'che Bacco 
aveva egli stésso instituiti , secondo la favola, in 
facendo celebrare i funerali del -suo diletto Ofel- 
te. «Corsa dicarir, corsa a piedi, pugilato col 
cesto, lotta, disco e tiro 7^ D^ orìgine dunque 
funerea, e sacri particolarmente al dio delle ani- 
me, si comprende' bene perchè sì fatti ludi so- 
gliono esfp$re la consueta decorazione nQQ pure 
dei sepolcri, ma dei vasi stessi dipinti, che si 
ponevano nelle tombe allato ai «corpi morti. 

Nei due frontoni tra il cornicione e la volta 

« 

73 Nonn. Dìonrs. XXXtii. v. io4-75o. 
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num. 5. 6 sono dipinte coricate certe figure 
iti falliche, jpàntere, leoni, cerbiatti, e altri 
quadrupedi e volatili, tutti allusivi al tema 
principale. Quindi non 'sembrami niente dutn^ 
bioso , che in tutto questo dipinto siasi voluto 
rappresentare V apparato i di una precipua so-^ 
lennità in onore dì Bacco, qualificato dio 
siipreQio dei morti. * * 

Questa tombale la meno disegnata a para-^ 
gone delle altre due tarquiniesi , che qui espon^ 
go insieme ^ ma le vìnce d' assai pei* la sin- 
golarità delle iscrizioni etrusche sovrapposte a 
ciascuna* figura , come si vede nel disegfio , 
benché ivi trascrìtte in cisrratteri troppo mi- 
nuti* per necessità di* proporzione. La vera 
forma delle lettere di cotali leggende si ha 
nel fac^sùtiile iscrìtto a pie della tavola. Pef 
mio avviso elle sono per la .massima parte pre- 
nomi e cognomi soltanto de^ individui •della 
famiglia^^, tnì atteneva il defunto quivi sepolto , 
e che il savvennero dei dovuti sufiragj j ^84^fl , 
potrebbe lessere il nome stesso della cagna di- 
letta t^he. si -volle pitturata nel sepolcro. 

L' ingresso di questa tomba ersL.jchì^^ da 
una gran pietra num. 7, sopra la quale in 
tanlti quadrestti ^iio scolpiti alquanto rozza- 



74 II gentilizio meno dubbio è OYO^SIli Felthur: 
Vòlturia. 
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mente animali feroci di varia natura, cfiv^Ii 
marini 9 sfingi , genj alati, ed, altre differei^ 
figure simboliche j le stesse che il lettore ha 
veduto replicate si soventis nei monumenti fu- 
nerei j e che ottimamente si confacevano quivi 
alla porta del sepolcro , còme tanti emblemi 
di quei tremendi spiriti infernali , ^^ quali erg 
affidata, a spavento dei malvagi violatori, la 
buona guardia. 

TAV. Lxvm. 

I 

Sepolcro tarquiaiese, la ciìi piantai. si iFede 
num. 7^ Facciata a fronte dell'ingres^ num. i^ 
parete laterale num. 2. 

Ricorre intorno sotto la volta un fregio di- 
pinto, alto \8^ pollici incirca, in cui sono ri* 
trfitte forse a cento figure. Vi^i rappresenta 
uno j^pettacolo con la corsa delle bighe , il 
pugilato, la lotta ed altri eserciti atletici , in 
presenza di .spettatori dell'uno e dell'altro 
sessQ , parte sedenti sopra dtm tavolato,, parte 
colgati di sotto a quello. Net vi manca il dir 
rettore o regolatore dei giuochi , cinto del pal- 
lio, e con bacillo ginnastico in. mano, solita 
insegna degli agohoteti. Nelle pareti laterali 
sottQ il fregio , lo spazio è occupato con figure 
d' ambo i sessi danzanti al suono dei flauti : 
danze precipuamente comandate dal culto bac- 
chico : di faccia si vede rappresentata la cena 
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fùnebre , dove i cómmensaii , coricati sopiti 
triclin) , tengono corona in capo e reste ce- 
nsoria. Né vi sonò tampoco tralasciati i fami- 
gli serventi al convito , e il consueto tibìcine ^*i 
Da un lato si veggono apparecchiate sopra uri 
desco le anfore convivali. Le oche sotto i letti 
tricliriar) danno quivi a intendere simbolica- 
mente che il convito è consacrato a Bacco , il 
gran dio delle anime. Nel frontone superiore 
fanno ornato altri due commensali , e due ser- 
venti alla cena '*. 

1 4ettag}i num. 3. 4 Giostrano in maggior 
proporzione alcuna ifeUe figure del fregia ; Il 
iato internò, ov' è l' ingresso del sepokrof èì 
vede diìsegnato in piccdio' mun. Q. Tutta ta 
volta è disposta, ornafta, e colorita quale si 
mostra iium. 5. : ' 

Questa è la tomba più bella , e la pia or* 
nata : di mabiera piuttosto s^nplice ,* bencliè 
vi si troviho^motivi , atteggiabfenti'^ e forme'^ 
che sentono di opere miglidri. Sì (ktte pitture 
tarquini'esi non possono certp pretendere ne 
a molta antichità ; né a bellezza di folfn^, ne 
a nobiltà di stile: si facevano da artefici pror 
vinciali,* vi si cercava un certo efletto d*ar^ 
monia nel colorito^ anziché jproprieià è verità : 

jS Vedasi per confronto la scultura voltmana tav. CTI. 
76 II vaso che si vede abbozzato di sojtto le figura ri- 
tratte è un pentimento del pittore. 
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per ciò sì veggono i > cavalli promiscuamenle 
o di color turchino, o rosso ^ le unghie loro 
sono verdi ^ le criniere d' altro colore. Uguali 
bizzarrie mostrano le figure umane y per . solo 
fine di accordare e :armoniz2^r& le .tinte a ta- 
lento del colorista ". 

' I disegni che qui espongo' sono stati dili- 
gentemente condotti nel. i&3o dal ^Signore 
Labroust e suoi compagni, abili alunni dell' Ac- 
cademia di Francia in Roma -^ gUa coi genti- 
lezza io ne sono debitore. GH stessi tre* ipo- 
gei furono per avanti disegnali in più raccen- 
cia proporzione dal Sig; Barone di.Stackelberg, 
per le cui diligenze he aspetta* il pubblico la 
promessa pubblicazione : ^ e ^ . per cosà certa , 
àveqdone io stessa veduto, i diségni colorali ^ 
ella ìsarà degna di quel valente archeoltìgOt 
non meno che del sqo intelligènte cooperatore 
Si^. Cav.^ Kestner. Per la cortesìa di'cpiesto 
onorevole sìgncnrè posso intan^)i dacft ùtt sag- 
gia dello stilè ìL più corretto preso dal fregio 

. •• \ .;.'* •■ •• '.■ v" ,-\- ../ . 

77 I pittori adoperavano corpi, colorirti* del paese « .dove 
abbondano ocre, ossidi, e altri composti metallici, che 
danno grande varietà di colori mineraU osservabHi in que- 
sti dipinti. Màssimamente ne fornisce il Monte AnaìaUe 
la, Montagnola Senese .-.sono valutabili sQprattuflo il cina- 
bro nativo di Selvena; la Sinopia d^silfcato dt4erro del Ca- 
stel del piano ; la terra gialla finissima e quella d'ombra dello 
stesso paese ,• il bianco di creta di Pian Castagnàio; il nero 
di graffite ec. ' 
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di quelle pitture nel sepolcro tav. lxviii, ed 
esattamente conforme al suo originale : rappre- 
senta un eavalcatorea piede^ che tiene colle lente 
redini il suo eavaUo. Vedi tav. Lxxiii. 3. ^\ 



7S y<88<> pocQ ah^ pubblicate per le. c^re dell* Insti- 
tiito Arrheoìogiro tav. xxxii. *Xtifìii. le' pitture di altre 
due tombe «tarquiniesi pia' recehtenUinte aj^rte. lid* rap- 
preflentania loro k in tal^ ana)o|{a. « comspofìd^tfB alla 
tay. lXviiu di sopra^esposta. Sì nell' una^ come nelF al- 
tra , vi sono figuratr uguali tricliri^'cori la (^eria.ijunebre; 
i romméh^ali *adm}ni ji (lonne piaferithente irfcòronàtt ;* so- 
natoli di tibie e <M ee^mtr serventi àl)a;c^iia : et per-|più 
diinostrauoae*ve^ del cg^tume^ nn jn^biJijLsal quale stanno 
apparecchiati' in bèli* ordine. i vasfda vino, le toppe ^ e 
altre stovlgirff nd àsó'dèl d>i{v{éo. 'Qui pure sonò rèpifcate, 
emù neUa ìnenlavata.iaTi.LX¥Hii..oaaiÌQiiU figure am- 
mantate d* aoi^ i ses$i| che saltàpoje^ ballar^ tripudian- 
do a moJo di Baccanti: v* appariscono al pari. tigri, pan- 
tère, e altri anintàlt 'bàéfhidfi : .di piu^tÉ' ^olta del sepol- 
cro XXXII iorma coque un aolorptQgolato4titr€ipciato diade- 
re e di corimbi. Tutto cip evjdentement^ conferiva. sij|(iu- 
firare queste pitture sepòl(fralì uh apparato di festività e 
di convito satró^a fiacco :* aHegréietti manifestanti agli ini- 
xiati la heatikidÌDe delle lenirne ^belle nella vita alema. 
Anche lo stile del dipinto si rassomiglia ali* Anzidetta lav. 
i.\viii; se non che assar maggiore e 1 ornato, ed i ve- 
stimenti v' appaiono molto più ^uerniti di meandri .e di 
fregi d* ogni maniera. Xia moss^ delle figure k semjpre 
artificiata, e forata; i volti caricati; T estremità sover- 
chiamente allungate:. non poco si rassomigliano in questo 
alle scultfre Chiusine tav. uv,*lv. LViiL*a. ìlchenòn era 
incapacità di artista , si bène un- fiire imitativo di maniera 
antica , mantenutosi gran tempo nella acuoia paesana . 
Non occorre il dire che di pennello etrusco, e non greco ^ 
io tengo onninamente si Citte pitture tarquiniesi e chiusine. 
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TAV. LXIX. 



Sepólci^o di Chiusi scoperto iictl 1826. 

'Questo ipogeo è incavato, come ,tiitti» gli 
altri sepolcri chiusini , nel tufo : è divisò in tre 
stanze distinte, come mostra la pianta tiiy. lxxl 
1 . Un vestibolo^ dipinto , qui rappresentato 
in prospettiva ,, 'dà ingresso per due porte ra- 
stremate a .due. camere sepolcrali con banchine 
intorno^ sopra le quali si trDvarooò. poste con 
ordujie le urne ciojsrarie. Una porta fiata pit- 
turata Stadi froiitéa quella ohe introduce nel- 
la camera laterale* Un fregio all' intorno con 
uste ];osse e nere i J^, 9el mezzo di ciascuna pape- 
re te una xna^heira grande gorgptiiea con .li»* 
gaa distesa ( ta v.' cji. ] 4 ) V fiinnb J'ornameiito 
di una- di queste cijamere mortualL 

Air opposto il vestibolo^ sì bene ornato di 
pitture allegòriche y era la sala del fuàebre 
convito , xloy e i, parenti e gU amici solevano, 
celebrare i dovuti tifficj , é V anniversario 4»- 
che della morte dèi .loro più cari congiunti. 

Nel tregLO inferiore del 'sepólcro xxxiif si vede in iAtre 
figurata la cacòia di uào smisurato cinghiale inségiiito da 
parecchi cacciatori: tema che può aversi per allegorìdo\ 
siccome ne* Bronzi {iNcrugini tav. xxvm. i. Vedi p. ào. 
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I Fregio dipinto intorao T anzìde|:to vestibo-^; 
lo , le cui figure maggiori hanno di altezza^ 
quajttordici^pollici in circa./ .' • i 

Ndla prima scena si vede una «corsa figui^ata 
di tre ^. bighe, upa delle quali spéa^ata e ri^ 
versata Qella corsa, gittato capo volto l'attri*^ 
g9 : il vincitore oltrepassa la meta^ Seguono i 
giuoehi minori ^ o pedestri , incomtnciando ^dà' 
due pugilàtori in azÌQiie ecdtàtà alla, pugnliy 
secondo <ro§titfne , col suono delie tibie : viéMr 
dopo ia corsa figurata per quattro gbvanì ^ 
appresso de' quali si vede il ginnaster o pedro^ 
tiba y cinto di ^Uio , con, doppio. badlk>> in 
mano. L' aziofie che segfté è il sdto del eavdU 
letto formato di due bastoni posti in bilico'^.' 
Indi succede il giuoco , dettQ delle ascolie ^ i» 
cui.il giuocante doveva saltar^ ritto \ric^a' di 
un' oti^e gonfiata, cheawa levigata esdrucoÌGH 
laute superfide : il • saltatoio vi : si^ = niostpa* ca-* 
duto a. terra. Vengono di poi bèi coatto di 
altri due instruttori , 1' uno de' quali distinto 
pel suo hficiUo nodoso , g|i .esercizi del saltppon 
gli alteri; il lanciar del disco e la lotta; ivi 
presso, sopra d'una colohii^tta, pòsa linà tazza, 
entrp cp ponevasi 1 ono cqI quale i ioUati^n 
s' ungevano le membra. Filialmente , in prèn* 
senza di un altro sonatore di tilnie , si vede il 
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giuoco armigero della picca , che facevasi vo- 
lare lontano. Se in questo luogo non noaiiicasse 
parte della parete e -del dipinto si avrebbe nna 
continuazione di altri gìupcbi usitati: tutti a un 
modo esercizi di destrezza, di forza e ifi valore. 

Nelle due lunette al -di sopra-bielle porte si 
vede compendiosamente figurata la cena fone- 
bre: due commensali vr tengjono in mano, a- quel 
che pare, il lython^o solito tx>nio potorio 'i ben 
distinto i^i è il sonatore^ di .|iìra \ in 'ap aàgdo 
sono vìsìbilidue mense, 1^ una appareéchiata con 
vasi da. vino, e presso a quelle il* servente* alla ce- 
na. Il guasto del .dipinto .nòft perntette di rìeo- 
nosberyi altri, dettàglio certi. ' 

Le ))ittui*e di iquesto sepolcro , molto meno 
valeveli' per 'disegno delle tarquinieu , in luogo 
di essere distese sopra tm piano di stucco , sono 
semplicemente dipinte a fondo -«ecco sopra il 
tufanaturalferqaiitdi orar mai si trovano presso 
ebe annullate sul postov 11 disegno cho poi^o, 
fatto al tnomento della scoperta ^ me mostra 
una ^H^pià fedele »». 

79 Un altro sepólcro dipinto /non. mohò disshnile al 
presente,. fu aperto ne} 17^4 presso di Cimisi. Jlfiitf. Ar. 
Too). III. Uv. 6. Malgrado la. deformità delb copia. V ap- 
pariscono hondinrfeno figurati uguali giuochi atletici: sin- 
gólamtenie il pugiìàto al suonò delle tibie / 1 te lotta in 
presonia'' dei r^pettm ginnasti. . ^ 
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i'« Pianta dell' anaìdetto sepolcro chiusine^, 
2« 3. Pianta € alzato di un. altro sq[K>icr0 
presso Chiusi Bcopertovi nel 1810^ fabbricata 
di pietre travertLo^t tagliate in. figaro regolari.^ 
comìnesse inaine s^za. cemento, . ÀU' iutoriiQ 
ricorre uno coccolo cotiliniiato^ largo un braccia 
e alto |a oiet^ ^ .su cui fHHHO posatói (>tto, urn0 
ciqefai^ie j^di traveriìiio istoriate.^ (^oq epìgra^ 
etrpscbe* mortaaR. Ijsl p^i^ta era. chiusa.dak dM|9 
it<]4>o&te ^, parimente di: .iraverMot^ cb^ gtraRFwap 
sopra <ar<lil4.1a^iati,fi<&|iej^mposte fnede4wQ| 
e che inq^^tra^FanOfU^lla; soglia, e neU^^rdiih 
ira ve« '...■••» ; ■..,?;■*-■ 

. 4* Nuraghe d^lsiti\ luogo centrala dell'ij/sok 
xli Sardegna. Veduta , piànta' e apaccato^ 4^1 
monutnentp. . - . -, x * 

Questo Nuraghe d' * l^i > costrutto in pìe^ 
tré calcaree di medjidÈre : gran^ezzar, è^^seim- 
plicev^^nop^fiandieg^atodga altre t^i^i;^ 3Ì«9 
coni laterali, (X)rae ai vegg^no.in^u^tto4iJ9^ 
ghidìi ^ ^ . pareoihi . altri ^spam qua e . Jà . per 
V isola. Per entrare nel Nuraghe dall' uni- 
ca sua apertura p pórtay fche trovasi inverso 
aiez^K^pruo,, fa d' uopo« coricarsi a' t^rra e 
$ti;a^aarÀ cdisì tutto il lungo ..delja pietra 
d'architrave: passata ^esbil'uoQK) puÒT^gT* 
gei|si in piedi • L' entrata , fatta in gw^ di 
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cono , va allargandosi , ed è di grandezza e 
altezza sufficiente per potere senza ostacolo 
penetrare nella camera interna. QoesCa camera 
ha figura di cono, e téilìiina presso a poco 
come UH uovo pt'e&o^ nèlk parte |)iu acuta. I 
sassi che formano questa camera vi' sono dh- 
qptfsti per linee orizzontali' /e le pietre "dimi- 
nuiscono di volume» a misura che van^ vèrso 
la cima; Non vedesiiàquésto camerone nesscina 
di quelle cellette*^ che* si ostervano 'negli altri 
Ntìt^aghi y ma v^ è coatrp '1» paratie ^ ed àlF'id^ 
teitetf 'di più # lin tiofaìo'^ un pértugid , nel 
quiriè si penetrisi da -principio còHà «aassuiia- 
dilÈcolta 2 cangiasi poi questa apektQra in mia 
scala a spirale di grandezza ed elevazione ba- 
stante- ^a permettere ali- uòmo di saHre^fia- 
ciimenlte. sipo alk cima attuale del monaiiien- 
tó^ dove veggonsi vestigi di una camera Isope--' 
rìbtip i'O^ì^ì distratta ^£isri totaliìténte; ^ ^ 

li disegno ài questo Nuraghe d' XsiSi^ ^' statò 
presa dal véro. liei i83òdal Sigv iCftv. ^Alberto 
della Mamàoi^it*, io lo debbo al favore dello stesso 
tnijo |iregiat0' amicò. Vedi Tom. a. p.. 46- 
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' i2l'3. Facciata e fiàiidò à aa'uriMi cìóèliiHa 
hi teéra botta dipinta a colori , che ha là for-- 
nBtà^dìt!di tempietto. Quivi si distingue bene 
là patite superiore di légito / secondochè dice 



Vitruvio ,'Q come posaiio l' asinelio, i puntoni, 
e le assi, in modo che 4o scolo del tetto penda 
a due acque. Vedi Tom. ii. p. sSo. * 

1%. Urna cineraria pariménte in terra cottA 
dipinta a vari colori, ma di forma più ideale 
e capricciosa. Furono entrambi trovate negli 
scavi aperti presso la Cecina nel volterrano ^ 
oggidì esistcNdo rieUa* Galleria di Fiitenze. 

TAy. ixxm^ 

. » 
1. Vasoio terra cotta dipinto a forma di 

balsamario : figure nere in campo di colore 
che nel giallo rosseggia : vestiménti e ornati 
parte porporini , parte giallo scuri • -^ Il oò^ 
lorito si di questo , come degli altri vasi ap*« 
presso, è indicato a' suoi luoghi net disegno^ 
conforme agli originali , «per mezzo di piccoli 
numeri y cormspondenti alla mostra posta in 
pie di ciascuna tavola. I)i tal modo non solo n 
dimostrano al vero i diversi coloq dei vasi , 
ma possono i disegni stessi colorirsi al natu- 
rale da chi ne abbia talento.^ 

In questo singolarissimo vaso , già dbl mu-? 
seo Vivenzio, ed ora nel museo Borbonico di 
Napoli , si vede figurato il medesimo soggetto 
simbolico^ esposto più volte nelle antiche figu-^ 
line a stampa di Chiusi ( iav. xvii. 5 ) , e più 
variamente in altri itaonumenti etruschi .- Qui 
apparisce il Genio buono chiomato, Hditrato, 
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e alato', vestito d' una lunga tunica : rimuove 
da 8e, e strìgne violentemente bon ambe le 
mani per il colla due cigni quasi compressi , 
emblemi dello spirito • malo. Le ali tiel beoe^ 
fico ente , che si distendono per tuttàf la tir- 
eóqfereaza del vaso*, |k)ssono di più ^ signifi* 
care sottb simbolo , eh' egli abbraccia di sua 
propria e$tenza ogni parte *del sistenia c^eato. 

Tutti i vuoti nel campo del vaso hanno fiori 
ed altri ornati , che vi prendono variatissime 
e ideali '^gure.Qtiesta foggia tli adornamento 
è cosa tuttaVproprìa di tale specie di vatei an* 
tiehissìnii , che. r mercanti sogliono* chiamare 
comunemente egis}*^ da poi che la stessa im^ 
propria denominazione fu d^taloro cpiàflMlo 
vennero la prima vòlta in lucè% 
4 3. Yaiso balsan^ario dipinto come di sopra. 

Abbiamo per avventura in^ <piesto vaso la 
più antica immagine dì JBacco, quale si con* 
cepi va innanzi che la poesia e l'arte ne ab- 
bellissero k sembianze e le forme. V^è rap- 
presentato sfenopc^tme , osìa a barba cu- 
neifornle, e chiomato, cinto il capo datino 
strofio! tiene in mano il corno potorio, forma 
primitiva del nappo sacro: ^ùh muovéhd a 
fatica tanto è panciuto e grosso^ figura rozza- 
mente tondeggiata del corpo , e pif^essochè or- 
biculata, quale soleva darsi da prima, per. 
concetto simbolico, alle «nmagihi''^ stesse dei 
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Fateci e Gabiri. In questo dipinto, Bacco , Ca- 
birico egli. stesso, sene sta in mez^o a due 
oche ritte in piedi : uccello onninamente sacro, 
ed emblema del nume. Tutto- il rimanente è 
di puro ornamento. — Presso Feoli in Roma. 

» 

TAV. Lxxnr. 

7. Vaso grande a due anse, figure nere e 
rosse in campo giallo^ 

Quattro zone distinte occupano la superficie 
intera del vaso > nella .zonir inferiori sono fi«* 
gtti:srte diverse qualità di fiere : nelle superiori 
sfingi alifere tramezzate da uccelli a volto uma« 
no, emblemi dell'anima, quarti veggonsi di 
frailliente pitturati sopra le mummie ^Iz^e • 
Parecchi caproni mostrarlo ancor quivi TBanife* 
stameute un * tema allusivo al culto e ai mi-- 
steri di Bacco. -^Presso Caiidelori in Roma. 

8. Vaso a un solo manico , figute nere ,• eoo 
rosso e bianco , in campo di . color giallognolo. 

Gli stessi animali, Poca, l'emblema déll^a^ 
nima, eome nel vaso anzidetto. -^ Gandelori. 

5. Balsaraario , in cui è dipinto un aniiÉiale 
mostruoso alato con testa d' irco : simbolo non 
più veduto in questa specie di antiij^hi vtm 
emblematici». — Capdelori. 

6. Altro balsamariod' uguale-antica maniera, 
in cui sono ritratte due fiere , T una di contro 
all' altra. Fu trovato in un sepolcro chiusino, 



138 

dove . non di rado^ si rinvengono vaselli con 
emblemi della stessei naturai — Paolozzi in 
Chiusi. ' . " . 

' 1 • 2é 3. 4* Pitture di quattro vasetti d' o- 
guale . maniera : le pkrti tratt^riaté nel di- 
segno indicano il color rosso sovrapposto al 
nero. 

Questi vasi del museo > Blacas furono con 
altri molti somiglianti trovati neglr scavan^enti 
aperti, son pochi anni, presso di Nola. Per con- 
descendeuisa del proprietario gli* do esitttamente 
delineati al liaturale.dal Sig. Duboi», disegnatola 
del regio musèo egizio in Parigi. — ^no della 
medesima specie e fattura dei va^, che si tro- 
vano in numero entro i sepolcri dell' Etruria 
di mezzo, esposti di sopra : hanno i medesimi 
emblemi, e certamente s'appartengono Jtutti 
insieme a un'istessa serie dMdee rèltgit>se .. Il 
dominio etrusco nella Campania ; certe atte- 
neiize di famiglie tra V uno e l'altro paese ^ 
le usate frequentazioni del popolo ^'^^ erano di 
fatto tante cause potenti, che concori:evano a 
rendere conforme, il più sacro e più universale 
. costume delle genti civili , qual è il santo rito 
della sepoltura. 

Noterò^ per ultimo , che non tutti i vasi di- 
pinti di questa . foggia tanto in Etruria , che 

So Vedi Tom. i. p. isi-iaC. 
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nella Campania , non sono ugiuJmente anti- 
chi : perchè ritornate in mezzo più secoli dopo 
le superstizioni egizie , si fecero in copia vasi 
di stile imitativo antico : e son quell^^ appwito 
che ai trovano in molto numero di terra grossa 
e pesante , e di tal goffo dipinto , che non po- 
trebbe né pure ingannare i meno esperti. Vedi 
Tom. II. p. i84« 2g^. 3oo. 

TAV. LXXV. 

Vaso grande intero a due /^ manichi , figure 
nere e porporine in campo giallo. — Presso 
Sua Em. il Cardinale Fesch in Ronia : segnato 
nel catalogo del Pn di Canino , num. i54o. 

Primo quadro A. 

Tre personaggi riccamente vestiti di lunga 
tunica e di pallio fiorito , con benda in capo , 
gravi di portamento e d' anni , muovono ' un 
giovane ei*oe a gloriosa impresa. Uno di essi 
per simbolo 4^1 premio eterno destinatogli 
dai fati , gli porge infiknii un balsamarìo a 
palla ( vedi tav. lxxxii. 4 )• L' eroe armato 
d' elmo y di corazza , di gambali y di spada e 
scudo , che ha per divisa un serpente fattovi a 
tutto rilievo , s' incammina con atto e passi di 
spedito guerriere alla pugna. Le due figure 
virili, che han breve manto, compagni di guerra 
o araldi suoi , teng()no dietro con pari impeto 
e franchezza al guerriero. 

IH. 9 
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Secondo quadro b. nel covescio del vaso : 
tav. Lxxvi, 

Ritorna vittorioso V eroe coperto della me- 
desima armatura : deposto lo^cudo egli tiene io 
cambio impugnato il giavellotto, che portò il 
colpo fatale. Viene accolto dagli stessi tre per-> 
sónàggi , l' uno dei quali gli presenta in gui-^ 
derdone la corona, emblema della gloria àcqaH 
statasi col valore. I due secaci del guerriere 
si ripresentano anch' essi in iscena. 

I jdue ìninori quadri sopra il CoUp del vaso, 
ciascuno con tre figure , sono epitodici. Nello 
s|^ftEÌo sotto i manichi vedesi una sfinge alata 
da tin lato , conveniente simbolo di prudenza 
e di fo^za : nell' aFtro uqa piccola figura virile. 
Sotto il piede del vaso è graffita la cifra deli- 
nrata. * 

II premio dovuto alla virtù, cosi in questa 
vita , come nelP altra , sembra dunque , sìotto 
forala mitologica e simbolica ^«essere il tema 
di questo bel dipinto ^\ Ctve l' ehoe effigiato 



8i l( «oggetto medésimo è rappresentato alquanto ^' 
yersamente ffl altro vaso del Pr. di Canino. L* eroe iri 
riceve Tarmatura intera i asta v corazza ^ elmo e gambi^ere 
dalle mani degli stessi personaggi : due di loro gli presen- 
tano il bàlsamario d' uguale formai ; un terzo la corona. 
Mei rovescio si vede tutt' armato il guerriere^ che ineitirac< 
eia lo scudo colla stessa divisa ^1 serpente , in atto di 
fare partita. Uguale è anche la^ foggia dei vestimenti e 
del disegno. 
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(poco rileva T individuarlo per nome) sia 
quivi una sola e unica persona, lo mostra non 
tanto la medesimezza dell' armjitura , quanto 
la servetta, che nell'uno e nell'altro quadro 
il precorre annosa y- simbolo della divinità a 
se propizia : ood pure ambo i cani introdotti 
un'azione hanno dpvuto avervi, secotido costu* 
me y sènso siùibòlico. Per maggiore identità 
del £sittó si ripetono al pari coU' istesso vesti-* 
mento qell' una e neir altra scena i tre perso-* 
naggi anziani promotori dell' impresa. La pu- 
gna eroica, acui s'alliftle, veden rappresentata 
nel vaso disdegnato appresso tav. Llxviii»: lo 
palesa V insegna stessa del serpente posta sopra 

10 sctado di uno dei combattenti.' 

• • 

r 

TAV. 1\XTI. 

1 . Vaso a un manico , figure nere e rosse. 
Pr. di Canino. 

\ Ercole barbato, coperto di pelle leoninar sopra 
breve tunica , e con gladio al fianco, tiene Jìella 
sinistra 1' arme siia più onorifica , arco e saet- 
ta : esso porge in atto riverente la destra mano 
a Euristeo , compiute le sue gloriose fatiche. 

11 re di Micene na benda purpiii-ea in capo , 
e in mano lo scettro adorno con una testa di 
montone alla cima. Dietro Ercole ed Euriaeo 
stanno armati i lord r espettivi seguaci dorifori o 
lancieri. Nome dell'autore AM ALIS EnoiESEN. 
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2. Vaso a due manichi, figure nere e rosse 
di lucidissima, vernice. — Gandelóri in Roma; 

Mercurio HEPMES chiomato e barbato ;, co- 
perto ^el petaso , con caduceo d' asta loiiga 
nella destra , e alti citlzari alati , sostiene in 
braccio ravvolto nel suo manto Ercole infante. 
HEPAKAES , eh' egli sottrae* dal risentimento 
di Giunone. Da un lato l'usata iscrizione JKAAOS 
HOnAiS : più sotto il gentil saluto |CAIFE£T 
( x^fs <ry ). ' 

3. Vaso grande a due anse , figure nere e 
rosse j carnagioni delle donne bianche. 

Due guerrieri pedoni astati Èonabattono tra 
di loro : un terzo guerriere caduta a terra .vi 
giace moribondo, percosso <làHa dea asais1;eiite 
colui, che per impresa sullo scudo beo^co 
porta un leone , Una testa di Medusa , e un 
serpente. Un' altra dea astata soccorre all' op- 
posto combattente: vola in mezzo l'uccello 
segnale dell' augurio. 

Nel rovescio di questo bellissimo vmo sona 
dipinte due Amazzoni combattenti coptrQ dì un 
guerriere a cavallo. — Candelori . 

TAv'. Lxxvn. h%xna. 

* * • 

Vaso grande a due manichi ^ figure nere 
bianche e purpuree. — Feoli in Roma. 

Bacco , barbato e chiomato, cinto di nobile 
pallio tiene nell» mano destra.il cantaro a due 



altèanse. La sua testa è coronata di pàmpani : 
ha calzari di foggia dignitosa con labbri ripiegati 
sali' orlo. Fanno conteggio al nume le due fi- 
gure ammantate ,* seguaci suoi. Bacco mostra di 
togliere in protezione l'individuo, che sta rive- 
rentv. nel suo cospetto, e ne ode le sacre parole : 
la cervetta^ di lui fedele compagna , e animale 
gradtissimo a qucA dio , il fa riconoscere per lo 
stessa personaggio eroico figurato nella tav. 
xxxv. LXXYi. Una dea, .non qualificata da sim- 
boia speciale , stit rivolta inverso, il lato, dove 
pugnano' due guerrieri astati : V uno* imbraccia 
scudo beotico ^ V altro , il- favorito dei numi j 
porta lo scudo .mede^mo che lo distingue nelle 
due precedenti' tavole. Gli uccelli volanti in- 
torno, qui stannò per presagio di ventura.^ lad- 
dove i galli, collocati sull'ornato che.jricorre 
intonilo le anse, vi simboleggiano il contra- 
sto e la gara^ Nello . spazio di sótto ai ma- 
nichi una delle figure ritrattevi in proporzione 
minore tiene in* mano la corona di premio • 
If eli', opposto lato* altri due hidividui corri- 
spondenti, sono forse araldi pubblicatori della 
vittoria. I^e due figure virili ritte in piedi, 
palliate sul nudo-, e in attitudine ansiosa die- 
tro a ciast^uno dei con^battenti , non- possono 
<[ui rapprQi^tare altri che: i loro compagni. 
• '■ Ho esposta nel testo Tom. ii. p. 28^ la 
^pia opioione intorno a questi singolariissiiiii 
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vasi di stilè arcaico , tanto ttiaggioiìnenle pre- 
giabib per 1' arte, quanto pù rariv'Fm*sè sono 
essi altrettanti esenaplari di quei liaseElani^eiiti 
wtusti per uso di sepolcri j ^fhe Strabene 
ohiamava becrocorintji U vaso tav. lxxy. i, 
» .può avere per uno de' più antìcfai ^^i 
'deUa pittura dei Gréoi . Il pittore Aoiam era 
fbrae desso stesso un corintio., o éi^ qoeila 
scuola. Lo stile secco, rigido; si nnvietrico, 
tutto convenzionale^ fa pienamente o&DomAK 
'quanto nel secondo o terzo sècolo? di Roma «i 
(fosse ancora lontani ueH' £Uaide <1biU' iNlfea dd 
bello. V ■ 

Alquanto jmù franco è lo stile dei vm 

4Mxv*^LXx\ut: le figure in generale vi'faacntie 

-fm ntotd:e più azioaei^ -benché vlblerqla «Itre 

41 naturale. L' cocciàio costantemente fòmtato 

nelle fìgtH*e virili circolare, eoa due Imgoefelè 

4aterali, indicanti la coda delfocchio e il leanto 

4aerimale ; nelle figure femminili allungato e 

schiacciato oltre misura^ mostra itn\ metodo, 

un far convenziosÉa le proprio di una sdoola 

anche più aQtioa,. la quale fu norma allo stile 

,di questa sòrta pitture <che vq^iaibo nei Vasi. 

Nessuna delle sculture elrusche^ ne i ferom9 

^oscamci'.iptù vetusti, hanno gli occhi di quella 

fatta. Un non so che dicisfatico «aj^rìsee aa«- 

Klora nella forma,, nella ficcbezza^ è «ella ^m- 

ipa^ddie Iresti : il manto o ^Uio vi 
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quadrato alla maniera lidia ^% o più t03tQ 
orientale: le acconciature del capo, la singor 
larità dei Fregi , la foggia stessa delle armature 
si finemente abbellite, che mostrano essere 
stati lavori di toreutica , indicano pure in opere 
d' arte specialità di maniera, al tutta discosta 
dal gusto propriamente ellenico dell' età pò- 
Seriore. Sopra tutta notabile nella pittura dei 
vasi di tale specie si è la finezza e squisitezza del 
lavoro . in ogni qualunque dettagliò: nulla vi 
è omesso , ne pure le più minime cose. Cion«- 
trassegno finalmente non dubbia della manièra 
antica sono i contorna a graffito assai diligen- 
tatb. e leggiero. 

$ • 

Minerva esce armata dal capo di Giove , e 
impugna Pasta slanciandosi fuori con- impeto, 
gridaqdo terribil grido di guerra ^\ Giove se* 
dente ip tronp., con predella sotto i piedi , tie- 
ne il folgore nella destra ^ con la sinistra re^e 
lo scettro. Dietro a Giove è Giunone con ra- 
diata corona in testa, e dietro a questa Vul- 
cano. Dinanzi al nume sovrano Diana Uizia 
raccoglie il nuovo parto: la Vittoria; già de- 
/stioata a. soccorrere Minerva nella pugna con- 

Sa.Dionys. ui. Gì. 

g3 Così la descrive 1* ìddo Generico xxvin.9; cPindaro 
4DÌ. vii. 69. 
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tro i giganti, tiene in mano corona raggiante: 
ivi assistente è Marte ®^ 

TAT. IXXX. 

Lo stesso soggetto in vaso a due manichi 
trovato a ^Virici. — Feoli. 

1 . La dea già venuta a luce si posa armata in 
grembo a Giove. Nel cospetto def nume è Dia- 
na Ilizia, e un dio maschio, cinfo dèi pallio, ma 
non qualificato da simbolo. Dall'altro lato ÀpóK 
lo citaredo e Yukano.'La sedia /o sia il trono 
di Giove , si vede ornato di piccole statuette. 

2. Lo stesso soggetto in altro vaso pari- 
mente trovato A Vulci. — - Campanari in Roma. 

Esce Minerva dalla testa di Giove r la ci- 
vetta siiò proprio sìnìbolo si posa sul braccio 
sinistro di Giove, che qui si mostra disarmato 
della saetta. Apòllo * citaredo , Uizia e Marte 
stanno presenti alla nascita misteriosa: manca 

per la* rottura Vulcano , di cui finsero i poeti , 

* 

84 II presente clisegao è tolto al naturale sopra i fram- 
menti d* un vaso di Chiusi « iyi trovato nel it^afi. Quan- 
do vennero dt sotterra a luce non v^ appariva, in forma 
visibile , il JNniccio sinistro alla Vittoria , forte per esservi 
estinto , come n^ostra la tavola qui damanti agli occhi ; e 
nessuno , fra tanti curiosi osservatori , ve lo vide. Per lo 
contrario in altri dischi fatti tempo dopo, é dati fuori in 
istampa, quel braccio vi si trova supplito a capriccio. Deb- 
bo jperciò avvertire , che con i rottami antichi è itaCo. di poi 
malamente raffazzonato un vaso di fantasia , quale si' vede 
nella raccolta Casuccini. 



che aprisse il capo a Giove con la sua scure per 
comando dei nmiie. Il trono di Grioye è ancor 
quivi fregiato con statuette e teste di leoncini ^'. 

TAY. LXXXI. 

Vaso b idria a tre manichi — Museo del 
Pr. 4i Canino. 

Giove laureato e ìivmato di folgore dede in 
trono aliate di Giunone, ornata -in capo della 
corona, e con mta lunga nella destra. Dietro a 
quelli*, ritto in piedi ^ sta Mercurio coP solito 
pètaso e caduceo ^ indi Bacco coronato di pamì- 
puii isol cantaro a due anse nella destra. Di 
faccia alle divinità principali,, le soh sedenti 
in qujesto concilio divino , si riconosce Pre- 
sérpina che mofltra un fiore di granato col- 
r usato vezzo ^ l'altra dea, priva di simbolo, 
può esfiere Diana. -— Questo bel vato cosi ed- 
lorato al tiàturale poi^e , quanto è all' arte , 
una giusta idea delle pitture le più consuete 
nelle figuline di Virici; 

TAY. LXXKU. 

. > » 

Vaso a due manichi*, trovato a Chiiei. ] 
ì. Achille imberbe, riverente liei cospetto 

85 II medesimo sog^ltp ^^U pi|scita di Minerva , finora 
si raro, ai vede ripèiuto con maggior numero di figure in 
un grande cf/iù;, u|;ualniente trpyato a Vufri.; oggidì esi- 
stente nel museo Blacas. V. Panofta , ilf ii^ei? £/iu;if« p. 4o* 
Paris i8ag. 
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della madi^, riceve da essa T armatura fatta* 
gli da Vulcano. Il giovine eroe cqù glàdio o 
parazomo al fianco già tiene in Mie mani la 
corazza: Tetide gli presenta Telmo, Pasta, 
e lo scudo poggiato in terra, di cui tocca 
r ako con le soihme dita dèlia destra. Dietro 
Achille , il vecchio padre Peleo^ dolci il capo 
di benda purpurea , s^appoggià allo scettro. 

2. Nella faccia opposta del vaso ^i *ripetefl 
medesimo soggetto , fuorché Achille vi com* 
parisce barbato: Peleo vi spòrge gli schinieri. 
Yediisi per confronto tavJ Lxxxinii. i/ a. 

5. Altro vaso parimente trovato a Clhinsi. 
Vi sono rappresentate quattro figure consi- 
mili, r una dietro all'altra,^ in atto di andare 
41 gran passo colla chioma sventolantei sembrano 
^enj infernali, armati di aste ^ punta , eolle 
qu^di inséguono i malvagi. Si (àitk figiire sbnp 
molto : frequenti anco nei vasi dii Vulci di terra 
grossa, di graffio profondo, e (fi cattiva Ter^ 
nice , segnali tutti di decadenza nìeil^ arte , e 
di' non molta antichità. Tal è anche il vaso 
che qui espongo per saggio. 

4. Balsamarioa palla 'figurato eoa i soliti 
animali embletnatiei: andi^ eJsso di Chiusi. 

TAV. Lxxxni. 

» 

' Anfora a due manichi^ trovata negli scavi di 
Sarteano presso Chiusi. 
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Nella 2ona superiore sul ventre dèi vaso 
sono figurati combaUMiejiti di guenìeri pe-* 
destri : neUa faccia opposta si vede iioa danza 
di baccanti : v' era qualche reli^ia d' iscri-^ 
adone in lettere greche. Le' due zone inferiori 
hanno tott' intorno per ornato sfingi ^ galli ^ e 
<{aad|*upedi <ti varia natuavche sogiiono ac«>- 
compagnare qualunque tema allusivo a ^Baeco 
ed a' suoi misteri; JDi tal qualità vasi; vere 
anfore Dionisie, lAoltissimi ne soim venuti filari 
della necropoli di Videi ^ e^ tutti con ^ipiiiti 
di èèma bacdiico, molto somiglianti a questo 
<li Chiusi. Della medesima fi^tna^ e d' eguale 
«pittura dipeimello gvoss^stio;, sono allresi^ueì 
«vas^volcenti, in cui si/v^ggonó ritratte notturne 
orgie, che hanno congiungimenti carnali idi 
ogni . maniera : vasi^ colme dirò piti sotto ^^on 
troppo antichi^ uè <E buono artificio 9; quanto 
è al dipinto. • ^ ,' 
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!• è. Vaso gramte à due manìdìi, figure 
nere e bianche con tinte jjMirpnree. Sotto il 
fiiède v*è dipinta in rcxs^ la sigla delineata --i- 
S. Em-Fés<4i. ' 

Vedesi nel prihiò i^adro Apolfo tritaredo e 
Diana coperta del modio, con arco scitico e due 
frecce nella sinistra: altre saette porta la ^ea 
nel suo turcasso , che tiene scopèrto e ^pèso 
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dietro la schiena per mezzo d' una coreggìola , 
che le passa- sul petto. Questa' non è certamente 
la Diana cacciatrice ben nota, di cui porga per 
comparazione P immagina ritratta in altro stile 
(tav. e. 1 ), ma Diana Artemide , coltivata 
massimamente nell'Asia minore^ ovverà, -se 
più aggrada , la Diana antica di Delo. Il* ve- 
stiario si tanto speciale dei: due cUvini gemelli , 
e la stessa loro positura immota , non,|H>ssono 
efisere .^tasie del pitiore : bensì V imitatone 
vera d' un qualche idolo molto antico di quelle 
deità medesime di foggia ieratica^ appunto 
come si v^e effigiato il vetusto* idolo d^ Mi- 
nerva nei Masi panatenaici. XjSl tunica candida 
che veste Apollo . poteva essere di porpora 
biadca ^# . ^ 

Nell'altra faccia di questo singolarissimo 
vaso dubito del tema. Benché ^avi. stato un 
Apollo barbuto j venerato nell^ Siria ^ èome 
dice Luciano ^^ , o P autore più antico che ne 
porta il nome, pure 1^ èssere quest'unica figura 
priv^ della benda divina^ quel vestiario si, molto 
^ingoiare e di foggiasi njioya^ finalmente questa 
particolarità, certo non casuale , che la lira 
quivi figurata tanto diligentemente dal pittore 
ha nove corde, laddove , «quella che tocca Apollo 

' 'ÌB6 V. Amati, De restii, purpur. p. a. 



i4« . 

ne ha sette soltanto, mi ha fatto peosare ad 
altro soggetto, non male ^onfàcente all'argo- 
mento principale dei misteri , né punto diisdi- 
cevole a quello del quadro pitturato nell' altro 
lato. Mi pare dunque riconoscervi Orfeo, il 
figlio d' Eagro e della musa Calliope , che per 
altra tradizione di volgata dai poeti dice vasi 
pure genito di Apollo. Alunno di questo iddio 
medesimo nella musica e nella poesia, n'ebbe 
in dono la lira, cui aggiunse due corde alle 
sette che aveva per l' innanzi. Ministro, e in- 
terpetme degli dei, come lo chiama Orazio % 
si vede quivi nella sua qualità 'di Pontefice pa- 
rato dell' ammanto sacerdotale ^^. Come inse- 
gnatóre dei misteri di Bacco ^ e massimamente 
della dottrina dell' Èrebo ai Greci , la sua 
presenza in questi vasi di rito funereo è un 
simbolo convenientissimo- della istituzione di 
quei sacri arcani, che aveano per iscopo espiare 
i peccati, purificare i colpévoli, e placare- in- 
sieme gli dei sdegnati.'^Le sfingi finalmente, si- 
tuate sul capitello ^^Ue due colonne doriche , 
simboleggiano bene la recondita sapienza dei 
comunicati misteri» 

5. 4* Vaso grande a due manichi bene or- 

88 Sacer interpresque deorum. De ar, poti» 391* 

89 É senza dubbio cosa accidentate, ma tuttavia nota- 
bile , che i preti della Chiesa orientale adoperino per pro- 
prio rito paramenti quadrati di quella foggia* 



nato , sotto il cui piede sono graffite le dne 
lettere segnate. — S, Elm. Fesch* • 

Nel quadro primo Mercurio , Apollo muttco 
col cavriuolo appriesso, e Diana Artemide, vi 
sono ottimamente simboleggiati eoa i siioi pro- 
pri simboli. In mezzo di loro due grandi uc« 
cèlli a testa upiana virile e femminile , le coi 
ali biumo la forma emblemiatica di due «ni* 
surati occbicmi. 

Questo strano simbolo s' osserva frequentis- 
simo nei' vasi di Yulci : più volte lo vidi andie 
in frammenti di vasi chiosii^.La frequenza n ad- 
dita per certo l' importanza. Si fatto emblema, o 
geroglifico che sia, suol esser sempre composto 
di due grandissimi occhi non già uinaiH, ma 
mostruosi e spaventosi , con pupilla norissiraa 
sopra un bulbo corrispondente bianco , . tal-* 
volta come turchiniqcio, e con lungbi soprac- 
cigli levati. Alle volte le due sopinacciglia e gli 
occfaiimi si veggono bene affigurati insieme eoi 
tratto del naso ( tav. xcix* 2 ) , nccbè noii 
può dubitarsi che il tutto non sta .emblema di 
mi volto spaveptevole ^. Per mio awiao con 
cotesto geroglifico figurativo' si rappresentava 
compendiosamente Bacco infernale: o sia quella 
stessa immagine gorgonica mostruosa e terri- 



er Vedasi per confronto Vases Etrus^uéè da Pr. d< Ca- 
nina pL X. 
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bile che si vede figurata le mille volte si nei 
vasi dipinti^ si iielle figuline (li Chiusi^ si nei 
bronzi etruschi , e sempre con allosioùe evi« 
dente al dio signore e giudice delle anime . 
Vedi tav. cu. 

Or cotesto emblema convenzionale degli 
occhioni ponevasi dagli artisti , come si vè<k j 
nel vasellame qpiaìe acconcia oi*nativa , ovun-> 
que lo spazio il permettesse : soprattutto nelle 
pitture d' ogni maniera di vasi che hanno tema 
allusivo a Bacco ed ai misteri , siccome cia- 
scuno può riconoscere da te per queste mie 
tavole , che ne mostrano saggi a sufficienza . 
Nella pittura per tanto * del vaso qui sotto gli 
occhi , le due principali figure di doppia natura ^ 
portanti corona entrambi, sono il dio e la dea: 
Bacco e Libera : ottimamente gli sono com- 
pagni Mercurio, Apollo e Diana. Il primo 
già benemerito di Bacco infante , e legittimo 
conduttore delle anime, per più mostrare 
le sueaderenzeaquel dio, tiene n^Ua destra un 
tralcio di vit6 insieme . col caduceo . Bacco e 
Apollo germani aveano tra loro anche mag-^ 
giore appartenenza : anzi medesimezza tale per 
conformità di attributi , che nel tempo antica 
queste due divinità non ne facevano propria- 
mente che una sola, ed aveano culto comune 
sul Parnaso »;. Che più ? Canta Nonnio , che 

91 Vedi Tom. 11. p. aS6. 



Bacco si. collocava egli stesso incielo allato di 
Mercurio e di Apollo ^*. Go^ Diana , la quale 
ritenne seco Arianna in Nasso alla preghiera 
del nume , come narra Omero ^ , ben s' ad-- 
dice al fianco della dea compagna di Bacco. 
Aggiungo che Diana Artemide, secondo la dot- 
trina orfica 9 era ^Ua stessa Proserpina ^K In 
oltre Diana e Bacco , per uguale convènieéza 
di religioni 9 avevano ciascuno tempi, contigui 
a Egina, e a Felloè in Achaia ^'. 
. Nella faccia opposta del vaso si ripetono i 
due grandi emblemi divini. Nel mezzo. Peleo 
rapitore di Teti. Il capro, le pantere, i leoni, 
effigiati nei due fregi superiore e inferiore at- 
torno il Ventre del vaso, confermano V argo- 
mento bacchico del dipinto con questi notissimi 
emblemi di episodio. \ 

TAV. LXXXV. 

ù 2. Vaso grande a due manichi^ figure 
nere e bianche con tinte rosse : di sotto il 
piede sono dipinte in grande a color rosso le 
tre lettere segnate. — S. Em. Fesch. 

Narra distesamente Nomiio ^^ come Aura, 



ga Nonn. Dionys. Xi^vlu. in fin. 

g3 Odyss. Xi. 3a3. , 

94 Schol. Hesiod. Theog. ad. v. a68. 

gS Pausan. li. 3o. Vii. a6. 

g6 Dionys. XLVilI. 6i4« sqq. 
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figlia di Lelante e Peribeo ^^ ^ affatica tasti nella 
caccia viene a dissetarsi. ad una fontana dì vino, 
che Bacco ha fatto scaturire dai massi: quivi 
sorpresa dall' ebrietà s' addormenta la ninfa 
bella di Diana, che presa nel laccio pone 
finalmente al mondo due figU . Or t]ui vedesi 
Aura , cinta di diadema purpureo , che sostiene 
nelle sue braccia i due pargoli , e li presenta 
a Bacco coronata dì pampani , e qualificato 
insieme pel ramo di vite e il corno potorio 
che regge in mano. Il giovine Sileno sarà uno 
de' più favoriti del dio ^ o Lenéo, o Cisso; Am- 
pelò era già morto innanzi la spedizione dì 
Bacco neir Indie. 

La storia riferita da Nonnio ^^ porta al con- 
trario che Aura , messi al mondo i due ge- 
melli , né uccide uno , indi si precipita ' nel 
fiume 9 ed è convertita in fonte. Diana pla- 
cata prende cura del figlio lasciato da Au- 
ra: egli è Eritteo, ordinatore e capo dei mi- 
steri di Bacco in Eleusi. Ben dunque il tutto 
si riferisce al Bacco primigenio o Zagreo dei 
misteri. 

Nel secondo' quadro Ercole col mostruoso 
cinghiale d' Erimanto [n sulla jspalla lo pre- 
senta ad Euristeo , che si na^c^de per la pau- 
ra nel doglio. Adornano il fregio superiore 

97 Idem v. 243-34.7- 

98 XLVin. V. 933-935. V. 943-968. 

III. ' ' ' 10 
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sei cavalcatori nudi a cavallo, e in mezzo di 
quelli lanciatori armati di giavellottk 

3. 4* ^dso grande a due manichi , molto 
adorno di fregi ., figure nere e bianche con 
tinte rqsse : sotto il piede le due lettere se- 
gnate tinte a rosso, , — S, Em. Fesch. 

Nel mezzo del prinip quadro si vede ripetuto 
il medesimo personaggio citaredo rappresentato 
tav. Lxxxiv. 2 »». Se non dispiacque l'interpe- 
trazione che ne ho data di sopra, potrebbe 
qui raffigurarsi di nuòvo , per altro tema sim- 
bolico, Orfeo, ammaestrato dagli stqssi pumi in- 
fernali nei misteri dell' Èrebo, allora cjbi'ei fece 
sua discesa agli inferni '''*'• Il primo a sinistra di 
chi guarda è sicuramente Mercurio Ctonio, coi 
piedi calzati, e con la sua verga in mano. Non bà 
petaso in capo, il che suol essere frequente nelle 
pitture più antiche: bensì, qual conduttore delle 
anime , si vede quivi alato , dove che per tut- 
t' altrove facente funzione o di sèmplióe mes- 
saggero, o di compagno dei numi, si trova effi- 
giato senz'ali. L'altra divinità a destra, benché 
simboleggiata col tridente in cambio d' altro 
scettro , può essere lo stesso re dei morti Bacco 

99 Non troppo dfligente è il graffito di questo vaso de- 
scritto; per ciò indeterminato vi e anche, il numero delle 
corde nella lira. 

ICO Ermesianax ap. Athen. xni. p. 597. cf. Rhunke- 
nius, Epist crii, in fin. 
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Zagreo o Plutone : finalmente le due donne 
scettrate saranno Ecate e Pròserpina , che le 
antiche teogonie ben distingnono per divinità 
separate V una dalP altra, a causa 4^irorigine 
diversa. Che desse sieno dee , come le altre 
figure descritte sono veri dei , lo dimostra il 
diadema , distintivo sacro , col ^uale hanno 
cinta la testa ^ laddove Orfeo, uomo mortale, 
è il solo in questo colloquio che siavi privo 
di benda. 

£rcole in quadriga retta da lolao è il bel 
soggetto nobilmente dipìnto nell'altra faccia 
del vaso. Nel fregio superiore da una banda 
si vede figurato Ercole stesso combattente con 
l'aiuto di Minèrva : dall'altra parte una pugna 
tra guerrieri pedoni e altri combattitori in qua- 
driga. 

Ciascuno dei vasi posti fin' ora dinanzi agli 
occhi debbe aver mostrato agP intelligenti con 
quale e quanto buon guato siavi trattata sem- 
pre la parte ornativa. Non parlo delle forme 
nobili, semplici, corrette, e alle volte grandiose 
del vasellame. L'arte sola di compartirea propo- 
sito gli ornamenti accessori quanto sia propria , 
elegante , adorna , e vestita di belle fantasie , 
il vede ognuno per questi e altri moltissimi 
esemplari de' vasi di Vulci , tutti più o meno 
fregiati con pari diligenza e squisitezza di belli 
ornati. 



\ 
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TAV. LXXXVI. 



1 • 2. Vaso grande a due manichi , figui^ 
nere con tinte purpuree: carnagioni delle doi^ 
ne bianche : sotto il piede le tre lettere se- 
gnate fattevi a graffito. — S; Eni. Fesch. 

Bacco ammantato della sua veste bassaride, 
e col solo corno potorio nella sinistra, eonduce 
seco Libera coperta d' un ampio velo , simbolo 
della suia unione col nume. La corteggiano tri^ 
pudiando donne baccanti e un coro di Sileni, 
taiuni a lunga coda , gli altri senza. Nel rove- 
sciò del vaso con bella e ricca composizione 
di dodici figure si vede rappresentato Ercole 
trionfale in quadriga , retta dal suo indivisibile 
compagne lolao : sei guerrieri pedoni , che 
imbracciano scudo rotondo, stanno attorno la 
quadriga : in uno degli ^adi è dipinta in rosso 
per impresa la lettera fl. 

5. 4* Vaso grande a due manichi , figure 
nere e bianche con tinte porporine. — Fedi. 

Libera nobilmente ^ammantata, chiomata, 
e coronata di pampani sale su di una quadriga , 
che regge ella stessa. Bacco ugualmente am- 
mantato e coronato di pampani , con tralci di 
vite in mano, apre egli -stesso la via dell'Olim- 
po alla sua compagna, assistente Mercurio con 
petaso e calzari. Un satirettoo sileno tibicine, 
e altri due Sileni tripudiatori fanno festa , e 
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danzano il cordace per letizia intorno al dio 
e alla dea. 

Nel quadro opposto si ripresentano ugual- 
mente Bacco , Libera e Mercurio , in mezzo a 
due Sileni , uno de^ quali suona la doppia tibia. 

TAT, LXXXTll. 

1 . Coppa grande molto profonda a due anse 
di finissima terra, figure nere e purpuree^ 
carnagioni delle donne bianche. — Feoli. 

Da un lato Peleo porta nelle sue braccia 
Achille bambino per commetterne ^educazione 
ai centauro Chirone, che tiene sua preda ap- 
pesa ad un frassine. La donna ammantata e 
velata , che segue Peleo , debb' essere Tetide : 
altre tre femmine parimente coperte del pe- 
plo , e 5 siccome pare , compagne di Tetide , 
stanno appresso a Ghirone : una di esse ha 
nella dèstra la corona radiata, simbolo della 
futura gloria immortale del pargola. 

Neir altro lato Bacco, maturo d' anni e di 
consiglio , siede in sedia d^ onore ^ incoronato 
di pampani, e col corno potorio nella sinistra , 
qùal datore agli uomini dell' almo liquore , 

Per cui parte tristezza , e speme riede^ 

Gli fanno corteggio quattro seguaci suoi^ am- 
mantati e astati , e due ninfe Nisee , che ten- 
gono ambe levata- in alto una corona. Un ser* 
to d' ellera ricigne intorno per omamentor 
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l' orlo dell a coppa : sotto i manichi , per altro 
fregio corrispondente, vi sono collocati i soliti 
uccelli aquatici attenenti a Bacco. 

2. Neir interno della medesima coppa di 
disegno arcaico, lavorata con diligente cura, 
si vede figurato all' antica Ercole vincitore di 
Cicno : per povertà d^ invenzione nelP arte, il 
pittore non ha omesso, ne pure di mostrarvi il 
sangue gocciolante dalle ferite del domato fi- 
glio di Marte, 

3. Coppa a due anse di minore grandezza, 
figure nere e rosse sopra fondo, di color bian- 
castro : trovata a S. Pier rotto presso di Ca- 
nino. 

L' eroe quivi effigiato a cavallo, e armato 
di asta, vojge il passo alla meditata impreca. 
Lo. segue il suo buon genio 9oIle volanti afi , 
portando in ciascuna mano una corona , qual 
pronostico di fama gloriosa e di grande ven- 
tura : li due uccelli intorno vi >stannó per si- 
gnificaziope di favorevoli augurj j così pure il 
serpente , attributo caratteristico del genio be- 
nefico, è un emblema noto di quella nuova vita 
felice e beata , di cui gode il virtuoso per bene 
oprare al di là della tomba. 

Questo soggetto si confacente alla dottrina 
eti^usca^ quanto è al senso misterioso e morale, 
si trova ripetuto spesse volte in vasellami con- 
aimili, che potrebbono essere , com'io li reputo, 
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manifattura propria del paese, benché d'artifi- 
cio, a dir vero, non troppo studiato. 

TAV, LXXXYin. 

1. 2. Vaso grande a due manichi, figure 
nere bianche e rosse di bella vernice : sotto il 
piede le diie lettere segnate. — Pr. di Canino. 

Tetide presenta a. suo figlio due lunghe aste 
e lo scudo , che ha per impresa il sacro tri- 
pode. Nel cospetto di lei Achille , con para- 
zonio al fianco , alza la gamba sinistra , onde 
applicare ad essa con ambedue le mani una 
delle gambiere: l'elmo di grave armatura si 
vede posato in terra. Appresso Achille , tutto 
Coperto dell' armi e impaziente dell' indugio , 
già si muove il compagno di guerra dell' eroe, 
che mostra per impresa sopra lo scudo una 
protome di tigre. 

Vedasi a pomparazione della tav. lxxxii. 
1.2, quale progresso avesse già fatto l' arte 
ilei disegno, e insieme quella dell'ornato. 

3. 4- Grande anfora con ventre spazioso e 
due brevi manichi che toccano il collo del 
vaso : figure nere bianche e purpuree. — Mu- 
seo del Pr. di Canino^ num. 1767 del cata- 
logo. 

Porgo in questo disegno uno de' più belli 
esemplari dei vasi di premio, detti panatenai- 
ci , trovati in buon numero per entro i sepolcri 



i5a 

dì Vulci "'. L'immagine, o V idolo stesso an- 
tico di Minerva egidarmata , sta in positura di 
vibrare la lancia f atteggiamento in cui V arte 
vetusta soleva mettere i numi guerrieri. I ser- 
penti dell'egida divina vi sono in grande movi- 
mento. Tiene la dea per impresa dello scudo 
una Gorgone , la quale non ho yista mai ri- 
tratta in questi vasi sopra dell' egida* L^ im- 
magine è posta in mezzo di due colonne do- 
riche , sopra le quali si posa un gallo ^ sim- 
bolo ben confacente alle . gare degli atleti : 
bensì per la pittura di un vaso istoriato del 
museo Borbonico si vede che cotesti galli, si** 
tuati sul capitello d* una colonna, erano anche 
veri bersagli apparecchiati per il giuoco del 
dardo '"*• E tal era in fatti uno dei certami 
di premio. Fra i giuochi, che Bacco instituisce, 
e fa celebrare in onore del defunto Ofelte , 
V ultimo è il tiro alla colomba posta net più 
alto d' un grande albero '*'\ 

La iscrizione di premio TONA0ENE0ENAe- 
AON è sempre uniforme, come in questo vaso. 

Nel rovescio quattro atleti barbati e nudi 

loi Se ne contano finora forse a Sodi più grandezie tra 
sani e spezzati. Vedi iiìtorno a questi singolari vasi l'ac- 
curata notizia che ne ha data il diligente e dotto Sig* 
Prof. O. Gerhard negli annali dell' Istit. Archeol T. li. p. 
aog. sqq. ; con le figure annesse tav. xxi. xxii. 

ioa Mas, Borbonico. Voi. vii. tav. Xli. 
i io3 Nono. Dionys, xxxvif. 7o5-745. 
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scorrono lo stadio a tutta corsa : il primo di 
essi, già vincitore, oltrepassa col pie sinistro la 
meta. 

Altri vasi hanno parimente istoriati altri 
giuochi atletici : corsa delie quadrighe , corsa 
a cavallo , pugilato , salto , ed altri .esercizi 
del pentatlo. Tutti giuochi originalmente di 
rito funereo , che si dicevano instituiti da Bac- 
co '•*. Ed ecco il perchè taluni di si fatti vasi 
hanno anche figure e simboli manifestamente 
allusivi al culto di Bacco , e a'suoi divini misteri : 
talvolta Bacco stesso, e Bacco e Libera vi sono 
effigiati in mezzo delle due colonne con so- 
vrapposti galli : talora in luogo di galli vi sono 
collocate pantere, col solo idolo di Minerva nel 
mezzo: dimostranza che it culto medesimo della 
dea^ tutrice dei virtuosi, aveva non dubbiamente 
corrispondenza mistica con quello di Bacco ^ 
ciò che si conferma ancora per ^Itri monu- 
menti. Questa sorte vasi erano probabilmente 
doni di private persone , che si facevano per le 
feste di Bacco solennizzate nell' Etruria '**^ Chi 
vorrebbe credere in fatti che a Vulci , etrusca 
città ,• fossero tanti vinci tori «alle feste attiche 
di Minerva , quanti sono i vasi finora trovati 
ne' suoi sepolcri , e tutti quelli che forse in 

io4 Vedi sopra p. ii4- 

io5 Vedi le pitture de* sepolcri di Tarquinia e di Vulci 

tav. LXVIl. LXVIU. LXIX. 
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maggior numero stanno riposti ancora sotter- 
ra ? A me pare più ragionevole cosa , che 
questi vasi di premio , simbolo di virtù e di 
valore , fossero posti unicamente nelle tombe 
per motivo di religione , e insieme per ono- 
ranza dell' estinto , siccome ho detto nel testo 
Tom. II. p. 284. 285 '•«. 

5. Vaso grande a due manichi , figure nere 
bianche e rosse, di bella e ricca composizione. 
Candelori. 

Minerva astata tiene avvinta in lacci la 
Gorgone dibattentesi colle ali , benché pro- 
strata , al momento in cui Perseo coperto del 
petaso , o cappello da viaggio , le ha reciso 
coir arpe il capo , già riposto entro la cibisi , 
che esso tiene sospesa al braccio sinistro. 

6. Nella faccia opposta del vaso, Enea per 
la caduta di Troja prende la fuga tutt' armato 
col vecchio padre Anchise in sulle spalle. Lo 
precedono la moglie Greusa e il figlio Asca- 
nio : un altro giovinetto tien dietro a Enea , 



106 Ciò era scritto quando mi cade sotto gli occhi U 
dissert del Prof. Boeckh, unita al programma della Uni- 
▼ersità di Berlino per Tanno iSSi-iSSa. Ed dra io ni 
compiaccio di trovarmi nella sostanza delle cose di uno 
stesso avviso con quel grande maestro , che altamente 
onoro. Per la di lui sagace penetrazione si fa di più ma- 
nifesto, che questi nostri vasi , detti panatenaici, non cor- 
rispondono in tenuta alla misura attica , ne potevano con- 
tenere r olio minervale secondo il rito d' Atene. 
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al momento eh' ei sta per separarsi da un'altra 
sua donna, e dirle a dio. 

Ho rveduto questo medesimo soggetto re- 
plicato più volte in altri vasi di Vulci , ma 
sempre ritratto con qualche diversità di per- 
sonaggi : il che non fa maraviglia , sapen- 
dosi che il fatto della fuga d'Enea era stato 
narrato molto diversamente da Aretino di Mi- 
leto poeta ciclico , da Stesicoro , da Sofocle 
nel Lacoonte , e da altri ancora ***^ Perciò nel 
vaso pubblicato dal cb. Sig. Panofka '^'^ si 
veggono bensì due figli d' Enea con Àcate , 
ma non due spose : all' opposto in quello per 
avanti edito da Tischbein ( iv. tav. 60 ) v' ap- 
pariscono le due donne insieme, e di più 
x\.cate«- • 

7. 8. Vasello a un manico perpendicolare, 
o sia un T^rocoo 5 figure nere, bianche e rosse, 
di bftlla vernice e di fino graffito. — Cande- 
lori. 

Combattimento d' Ercole e di Apollo dispu- 
tantisi tra loro il sacro tripode: simbolo della 
gran lotta fra la vecchia e la nuova religione 
solare. Nell'altro lato Minerva e Mercurio 
assistono a quel contrasto divino, quasi eccita- 
tori e partigiani: la prima armata di lancia e 



107 Dionys. I. 48. 

108 Vasi di premio, tav. iv. 
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scudo, dov'è figurato per impresa il tripode 
stesso: Mercurio Vi è barbato, coperto del 
petaào, cinto della clamide, e con la sua verga 
o scettro potente in mano. 

TAV. LXXXIX. 

Grande idria a tre manichi, figure nere bian- 
che e purpuree , di bella vernice , e di molto 
fine graflGito. — S. Em. Fesch. Catalogo del 
Pr. di Canino num. i635. 

Quadro mitologico principale. 

Ercole HEPAKAE2 barbato, cinto il capo 
dello strofio, sì riposa semicolco col destro gi- 
nocchio rialzato sopra di un adorno triclinio : 
tiene dinanzi la mensa apparecchiata di cibo e 
del cantaro a due anse. Minerva A0ENA1A 
regge con stmhe le mani una corona , che va 
ponendo ella stessa in capo d' Ercole , qual 
premio della meritatasi immortalità : al fianco 
di Minerva è Mercurio HEPMES, uguale proteg- 
gitore dell' eroe tebano. Incontro a lui sta ritta 
in piedi la madre Alcmena aAKMENE, che mo- 
stra compiacersi della beatitudine del figlio. 
Come fatte inutili si veggono posate in terra la 
clava e il carchesio ; appese la pelle leonina e 
la spada. Sì fattamente il pittore, intendeva 
di rappresentare Ercole divinizzato. 

Nel quadro episodico superiore, Ercole HEPA- 
KAES uccide il leone nemeo con l'assistenza 
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dì Minerva A0EN AIA. Dall' altro lato, lolao 
EIOAEOS sedente tiene levata in alto la clava 
del domator dei mostri , il cui turcasso e il 
gladio stanno ivi preparati al bisogno. 

La caccia d' un cervo inseguito da due cac- 
ciatori a cavallo, e da due pedoni , fa il sog- 
getto accessorio del vago quadretto inferiore. 

Non occorre dire che tutto è greco nella 
pittura di questo bellissinao vaso : il cui stile 
mostra un' arte già molto avanzata e miglio- 
rata, benché ritenga ancora non poco del 
disegno aspro e secco' della prima maniera. 
Ercole nelle pitture più antiche dei vasi , co- 
me nei bronzi etruschi, si vede sempre armato 
di gladio : qui comparisce anco la clava , la 
quale, com' è noto , gli fu data primieramente 
ne' suoi versi da Stesicoro , che mori intorno 
al 200 di Roma. E questo ancora, se male 
non m'appongo, esser può noima a ben giu- 
dicare questo vaso fattura del terzo o quarto 
secolo. 

TAT. XC. 

1. Coppa a due anse, figure gialle sopra 
fondo nero. — S. Em. Fesch. Catalogo del 
Pr. di Canino num. 572. 

Nell^ esterno da un lato Ercole, già ferito 
nel petto, per insidia, dinanzi al sanguinoso 
altare, uccide con la sua clava Busirìde, ch'ei 
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tiene stretto per la gola, e col capo intriso di 
sangue. Quattro assistenti air ara, iucoronati e 
parati coli' abito di ministri sacrificatori, fug- 
gono veloci presi da spavento cogli arredi del 
sacrifizio : l'uno tiene il coltello sacro, l'altro il 
vaso da libazione : il sonatore di cetra in fuggen- 
do ha gettato ristrumento per terjra ; dair altra 
parte s' allontana il tibicine portando alla bocca 
Fusata coreggiola dei flauti. Di sopra sta scritto 
il nome del facitore nteoN EnolELEN^ • 

Neir altro lato esterno , tre figure virili ri- 
posano colcate ciascupa sopra un triclinio di- 
stinto : presso di loro un giovanetto mesce da 

bere , ed una vaga sonatrice suona il flauto . 
Di più la iscrizione EniKTETOS EFPA^SEN. 

Al di dentro la coppa, un£^ sonatrice dì cro- 
tali sta danzando insieme con un giovane nudo , 
che suona la doppia tibia. 

Questo è sicuramiente uno dei più belli e 
rari vasi , in cui si trovi unito insieme il nome 
di due artefici: cioè del disegnatore o pittore, 
e del vasaio. Il nome di quest'ultimo, Pito, si 
trova di rado , laddove quello di Epitteto si rin- 
viene frequente, e tutte volte qualificato nel- 
l' istesso modo come disegnatore , sia che il suo 
nome apparisca unico, sia coagiuttU) ^pn quello 
d^ un altro artefice '""^ . Il quadro di sopra 

109 jSel catalogp del Pr. di Canino questo medesimo 
£pitteto si trora socio di un Hisckulus , num. iii5. 
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esposto è più che sufficiente a dar buon no- 
me agli autori. Bene scelto è il monaento del- 
l' azione , vivo il movimento delle figure, 
significante l'espressione dei volti ^ sopt*attutto 
di grande effetto vi è il contrasto della fisio- 
nomia ideale del Tebano con ì profili delle 
teste egizie , o piuttosto etiopiche, 

2. Vaso a tre manichi, figure rosse in cam- 
po giallo , con un quadro unico mitologico. — 
Candelori. 

Lo stesso mito di Ercole punitore di Busi- 
ride. Il Tebano coperto della sua leonina e 
armato di gladio, dà morte all'insidiatore egi- 
zio, che invano si fa schermo di un arnese del 
sacrifizio: ferito in più parti del corpo, Para è 
di già tinta del suo proprio sangue : fuggono 
sbigottiti due ministri sacrificatori : un terzo 
cade in terra per morto. Notabili sono ancor 
quivi le fisionomie egizie , benché più assai ca- 
ricate che nell'altro quadro: più vero è il 
costume sacerdotale egiziano ^ cioè col capo raso 
e scoperto , e con semplice veste di lino : agli 
orecchi hanno ciascuno certi pendenti di for- 
ma circolare. Però nell' uno e nell' altro quadro 
non si ravvisano p$r nessun distintivo né il fi- 
glio di Busiride Anfidftmo^ né l'araldo Galbes, 
ambedue nominati specialmente da ApoUodo^ 



ro "•. 



iiq» Bibi. II. 5. II. Pherecyd. Fragm. p. i4i« 
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Il mito di Ercole e di Busirìde prese la sua 
origine, secondo Zoega "^^ dai riti e dalle 
cerimonie funebri già praticate in Egitto dinan- 
zi il sepolcro di Osiride» Da ciò si comprende 
perchè pienamente s'addica quel tema alle 
pitture delle figuline , destinate, come le pre- 
senti , air uso sepolcrale "•. 

TAV, XCI. 

1. Vaso a un manico, figure nere bianche 
e rosse. — Pr. di Canino , num. 1 7.55 del ca- 
talogo. 

Due giovani Amazzoni NOEOKT2: TIAENA- 
NEOS a cavallo , armate di scudo . e di doppia 
lancia, col capo coperto dell'elmo,, e con schi- 
nieri alle gambe: sono seguitate entrambi da 
due cagne ETOTME la ben odorante, KAAE la 
brava. 

3. Altro vaso simile. — Pr. di Canino, 
num. 1790 del catalogo. 

Un citaredo nobilmente ammantato NEO- 
TAOET, col capo cinto delio strofio^ tocca 

le corde della lira .col plettro in ijiezzo a tre 

, . . . ■ . 

III De Ob^Iis€« p. 288. 

113 Vedasi per confronto d* uno stile di decadenza il 
medesihio soggetto pitturato sopra un Taso edito dà Hil- 
liogen ( Peint de oases grecs^ XXViil ). D' assai peggiore 
disegno , e di esecuzione pessima , è un frammento di vaso 
nel Museo Borbonico trovato in Basilicata col mito stesso 
di Busiride* V. Iorio, Catalogo p. g8. . 
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femmine vestite di tunica e manto fisse ad 
ascoitarlo. Una di èsse OINTOH(n ?)e , sta tut- 
ta intenta ) la sua compagna NIOETS ( forse 
N/^roc |a. nivea ) s' accosta un fipre al naso 
con vezzo proprio delle ninfe : la téi*za donna 
ETOIACTOS KAAE ( la ben amata bella ) tiene 
anch', ella un fiore nella sua destra inchinata. 

EccQ esempì di quelle tali iscrizioni in greco 
carattere, moltp frequenti nei vasi di Vulci j 
e tuttavia si osci^re per insolito adupamento 
di note , .che resistono a qu^ilunqtfe tentativo 
sia nel pronunziarle, sia nelP mterpetrarlé col- 
V uso grammaticale : iscrizioni non pertanto 
mescolate alle volte con voci di significato cer- 
to, come in queste leggende medesime K^.^^ 

Euorjue j Eu^Airac ? 



TAV. XCU. 



Vaso a due nìanichi ,. figure nere bibliche e 
rosse. 

Elrcole col parazonio sospeso al fianco si- 
nistro porta lo smis.urato cinghiale d'I^rimanto 
aL re di picene , che per lo spavento si cela 
neir orcio. Il fedele compagnp lolao , facente 
ufficio di «aploforo , tien seco Parco scitico e la 
clava. Minerva armata assist^ il suo protetto. 
Nel rovescio due rustici ^ coperti di pelle bt- 
nosa battono un albero #on lunga pertica : un 

terzo ne raccoglie i frutti per terra. 
111. II 



Parecchie volte ho visto rìpreseiitato questo 
tema rustico nel rovescio di altri vasi/ Quello 
che ora espongo fu ritrovato circa H]uindici 
anni addietro nelle vicinanze di Toscf^ella, e 
fu >oóme la primizia dei vasellami che iadi ap« 
presso si sono trovati in tanto numero«nella proi^ 
sima necropoli di Yulci. Ip lo feci pubblioo 
nella seconda edizione della mia Italia tav. ixy. 
Quando' venne a luce la. prima volta cotesto 
vaso qua in suolo etrusco , parve cosa si -rara 
che fu vienduto a caro prezzo dal proprietà- 
rio : passò nella r-accoka Bartbojdy : dì . poi 

nel museo regio di Berlino. 

♦ • 

TAV. XCIU. 

Vaso a due manichi , figure neee* bianche e 
rosse. Trovato, come l'altro vaso descritto di 
sopra, circa lo stesso tenipo. 

Diomede ' combattente. colVà^sistenza di Mi- 
nerva. — Nel rovescio soggetto incerto. 

Queste due tavole insieme con la.precedécrte, 
dartito un saggio della stile più consueto che 
vedesi nel maggior numero dei vasi .'ritrovatisi 
a Vttlci: etile non molto coltivato, a paragone 
delle pitture più pregiate. Sicuramente qukstì 
erano arredi di sepolcri meno dispendiosi : qiun- 
cfì' più di frequente adoperati àlP uopo. 
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TAY. XCIT. 



Vaso a Ire manichi, figure gialle in campo 
nero. — r- Fedi. '• • 

Àpollo', insignito de' suoi simboli maggioìt, è 
qui rappresentato come il dia della luce sur- 
gente dal mare , e assiso sopra il suo tripode 
alato, che lo solleva tnaéstoso ftiorr dell' ónde. I 
delfina attorno il sacro tripode tìon male lo fa- 
tebbono qualificare per Apòllo Delfinio, u^ual-^ 
mente venerato e in Egìna e in Atene ''^^ Semr- 
plice, bella, e insieme graziata è la composizione 
di questo vaso di fina terra, e dì lucentissìlma 
vernice*^ taoltp somigliante a .quelli <li Nola. 



\ 



TAV. XCV. 



Vaso grande a due manichi , figure'- nèr« 
bianche e rosse in campa giallo^ tutto pittu- 
rato air intorno e spartito in cinque zofte. - — 
Candtelori^ 

A. Da ciascuna banda diie uccelli a volto 
umano, emblemi consueti dell'anima, tra- 
mezzati da fiori dì loto campanulare, simbolo 
della risurrezione di -quella. 

B. Da un lato ( grandezza dell' originale e ) 
Ercole sterminatore dei Centauri : gli alberi 
e sterpi indicano ivi le selve intorno Malea, 

ii3 Schol. Pinti. Nem. v. 81. Pausati, l, i'<). 
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dove segui il fiero combattimento* Nei lato 
opposto, Ettore armato sale con rapido impeto 
sopra la sua quadriga impugnando la* spada. 
Andromaca e il figlio Astianatte gli dan TuU 
timo addio. Parte il cocchio di guerra guidato 
dal suo auriga per la pugna fatale, preceduto 
da due pedoni armati. Gli vola intorno mi 
ucceljio^ di funesto augurio. Il vecchio Priamo, 
in atto di pensieroso, siede in sedia, simile alla 
curale degli Etruschi , pres(e;nte alla partenza 
del figlio. 

r e. Due sfingi alate , due grifoni ,* un ìppo* 
campo , e la Auffa di una tigre eonrtro una 
vacca, formano il tema principale: e precisa- 
mente spno questi i medesimi simboli del dua- 
lismo, che si ripreàentano più di frequente nei 
monumenti propri degli Etruschi , e che più 
volte ho esposti "*. V'appariscono in oltre 
due guerrieri coperti delPelmo, e con ocrec 
alle gambe , armati di clipeo e d' ast^ . in at- 
teggiamento di vibrarla . Voglio notare , che 
queste due figurine 'sono molto simili per fog- 
ge particolaiH a quelle dei militi che si veg- 
gono intagliate nel: celebre vaso etrusco di 
argento già trovato in Chiusi , ed oggidì esi- 
stente nella "Gal Wia di Firenze /*^ 



ii4 Vedi pag. 32. ^ 2. 

ii5 V. Derapster. tav. 77. 78. 
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D. Corsa di sette biglie ^ guidate dai loro 
cocchieri. Piena di fuoco e di. movimento è 
r azione : ben espressa V ansietà e la* destrezza 
d' ogni auriga a governare il suo cocchio : na- 
turale la velocità e la gara dei pavallìt nota- 
bile ,la lorx> bardatura. 

Tutte le figure nel disegno sono la metà 
dell' originale , salvo la sezione E disegnata al 
vero , acciocché V osservatore possa farsi Una 
più giusta idea dello stile. 

Questo vaso- è forse uno de'più si(igolarì> e 
più rari ^. non già per bellezza di disegno , ma 
per propriietà di stile ^ che a me pare ' tutto 
etrusco: come senza 'dubbio alcuno sono di 
foggia etnisca i simboli rappresentativi. Questo 
dunque sarebbe tm vaso di artefice paesano, 
dipinta al tempo in ci)i P arte etmsoa già 
principiava a trattare istorie greche , come 
mostra il fatto iliaco introdottovi per solo epi** 
sodio: il quale, se non ha eleganza ellenica, non 
ipaoca tuttavia di verità, né di certa espressione 
d' affetti . Moltissimi altri va4 di iettale ereta, 
e di fattura e stile conforme^ se non di* più 
accurato disegno , bo veduto U*a quelli ritra*- 
vati a Yulci : il carattere pronunziatissf(iio di 
stile etrusco che hano/o tutti quanti , e la na- 
tura stessa dei simboli ritratti , non mi fanno 
punto dubitare , che dessi non sieno general- 
mente veri vasi etruschi di manifattura jlocalie. 
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i: In quésta rarìssima tazza del musèo pri- 
vato del Sig. Pr, di Canino , figure ©ere bran- 
che e pavonazze, si rappresenta al vero un 
convoglio funebre. 

A sinistra di chi guarda si vede la porta 
della terrà , d' onde è uscito iL convoglio per 
accormpagnare il tnorto alla' destinatagli se- 
poltura. Cin(Jue figure militari armate d'elmo 
e di clipeo , con lancia abbassata , seguono 
mesti .il cari*o funebre tirato da due mnle^ Sul 
carro sta distèso il defungo barbato* coperto 
di ttha coltre con voltò scoperto , é con accòn- 
ifiio ornattiento in testa •, *che può essere il 
«èrto fiinebfe. Due giovanetti d' anibo i -sessi , 
c4ie vogilono aversi per figli ; stanno sedenti 
dairaiio e dairaltfo iato sopra il feretro -ctisto- 
làr del corpo , seguitato apprèsso da uno de'più 
prosami pal-eftti cinto del palUo , e f n atteg- 
t^iaìnentò di 'duolo. Gli va dietro" il tibicine 
icwn due tìbie alla bocca ; consueto* accorop- 
^natore dèi funerali . Due prèfiche fanmo il 
tribolo piàngendo': Ivi presso è il luògo della 
sepoltura : vi si vede bene figurata la porta 
stesìNt della grotta con alberi attorno , indicanti 
«to eampe^re. Vedi tav. tvi. 1.2. 

i2. Vaso' grande a due manichi a colonneC- 
•te ^ lòrlha non consueta tra i volcenti^ 6gure 
-ttere ròiwfe e bìaàche. — Pr. di Canino. 



) 
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Sacrifizio di vero costume a Priapo. Dinanzi 
TErrae del dio, uao dei sacrificanti taglia col 
coltello le viscere delt^ vìttima apparecchiate* 
sopra un desco: al di ^tto si vede me$so per 
terra il capo reciso di un capro, e il catino 
entro cui raccoglievasi iKsangue dell' ostia : le 
due cosce divise dell' animale immolato stanno 
appese in alto alla parete , insieme con una 
vitta o benda , simbolo di rito e juogo sacro. 
L' altro sacrificatore di faccia all' ara solleva, 
tra fiammante fuoco con' una lingula il- viscere 
d^la vittima* per meglio esplorarlo , vietando 
la religione iljtoccarlo colle màni^ > 

«Nel rovescio due guerrieri pedoni combat*^ 
tenti. * . ' r .' » ' 

Questo vaso, iLquale conteneva le ceperi 
dfiì morto, fu trovato chiuso «dentro una casia 
di pietra del paese , o sia^di nenfro> ohe fòr^ 
mavadir per* se una. tomba. V'erano chiusi pa'^ 
rìmente un solo balsamario di alabastro e una 
«coppa di terra da libazione., che avevano 
servito ambedue al rito funereo. 

:5« Vaso a due manichi^ figure {gialle in campo 
«néra. ' — ìBry di Canino» ^ • 

Ritto su di Ufi' altura in vs^o campestre t^e-^ 
<lesi un Erme di Priapo , custode dei luoghi 
colti. Un Fauno barbatoci passa' dinanzi^ 
avente un ligone o altro strumento rusticale ii^ 
mano. Vedi tav. cxiv. 2. 5* • 
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4* l'azza senza manico , figure nere bianche 
e pavonazze. ' — Pr. di Canino. 

Due figure giovanili alate,* con un ginocchio 
piegato a terra combattono P una contro l'al- 
tra armate, d' arco e di clava. Al loro fianco 
una sfinge alata e un leone^ 

5. Piccolo balsamario, figure nere e rosse.. — 
Gandelorii 

Geenio alato con ali distese, e un'oca da 
presso. Vedi tav. xeix..io. 

Produco in questa^ tavola altri esemplari di 
va^i che possono aver^ meno dubbiamente per 
etruschi. Tal è per fermp la tazza ov' è figu- 
rato lì convoglio fiinebre : scena al tutto locale 
e conforme al costume etrusco. Le figure- vi- 
rili^ ben barbate mostrano di più con certézza, 
che r uso della barba era tutt' ora comune in 
Etruria air ep<jK;a di «quel dipinto : uso 'che si 
mantenne anche in Roma fino ^lla metà del 
quinto secolo •'^. — U dipinto figurato num. 4* 
ripresenta la sqlita scena dei due genj baono 
e malo contrastanti fra loro: benché quivi ri 
veda bene a proposito come il simbolo andava 
alterandosi dalle sue primitive fogge per fatto 
degli artefici , pigliando forme che sentono 
sì visibjlojiente della man^^ra secondaria del^ 
l' arte. (Quella clava,- né quell'arco .scitico, noa 

ii6 Vedi Tom. u. p. sag. in ohre p. 397. agS* 
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sono affatto dei primo mito. Mostrerò appresso 
quanto più maggiormente l'arte grecizzante 
cangiasse di poi Jn opere di scultura le forme 
antiche. 

TAv. xcvn. 

Coppa grande a due anse d^ argilla piuttosto 
grave color biancastro : figure ' dipìnte a più 
colori 9 bianco, rossigno, e verde olivastro». 

Un gran tendone sospeso e legirto con fimi 
mostra che la scena qui rappresentata si passa 
allo scopertQ in campagna aperta'. Siede il pa^ 
drpne Àrcesilao APKE]^IAA£ su di una sedia, che 
ha per Ornamento abbasso una pantera baccbi^* 
ca. Desso è barbato , con capelli in sulla fronte 
inanellati e .chioma prolissa : «ti^fie il capo co- 
perto di un cappello di forma singolare , e nella 
destra uno scettro o bastone chettermina a guisa 
di fiore (Vedi tav.xxi. 40 ^ ^* P^** veste una 
lunga ^nica e mant^ posato sulle braccia , con 
x:alz£u*i a punta ( tirrenici ) d' alte suola. 

Un ministro principale. ^4»OPTO^ sta da 
presso al padrone favellaqdo seco lui : un altro 
ministro AeMOS (mancano due lettere per 
rottura del piede *, forse DTAdMOS ) "guarda 
al bacino della stadèra , dòy' è posto il fruk 
mento insaccato per' pesarlo : due serri , 
Tuno OPTXO {ofvxp^^ sta legando con' funi- 
celle un sacco già ripieno del frumento j che 



si vede ammònUtb qua e là per terra: P altro 
IPMO*OPOS porta in spalla 4in altro sacco le- 
gato per pòrk) in sulla stadera. Un pesatore 
LAI0OMAXOS bada al peso , guardando atten- 
tamente alla linguetta. Sul bacino sinistro d^lla 
stadera sono i pesi sovrapposti V uno all' altro: 
paiono pezsi di pietra, usanza antica , per es- 
sere nel drpifito figurati informi e di colore 
biancastro» . 

} . La lucertola ritratta a *«imstra. di chi guarda 
mostra che la scena ha quivi. Iqogo in stagione 
estita r così Jà natura degli uccelli; e animali 
dipinti nella^ parte superiore, indicano b^oé la 
-qualità' del paese maremmano dove si è* fatta 
la me^e. • . . • 

Nei piano infeiirore si vede Rappresentato 

il granaio. Il custode 4>ri\AKOS siecte alla 

porta : due servi/ vestici come tutti gli altri con 

veste corta sino ^Uje; ginocchia, portano un 

«acco cia^cttno in spalla^ per ammontarli^ nel 

granaio: uno di essi ha.per nome MAEN^*o JdRses: 

nome proprio -servile , «che svritrova frequente 

io ^lapidi greche e- latine "l. "Si osservi aiicbe 

in questo al oóstume : iseìrvi, ministri prtnci- 

! ][mi1ì ttel signore , pestano in capo un berret- 

" tino , forse di cuoio ( ^almculum ) : i tiervi in- 

fcrimi n^sono senza^ Tutti bensì baiino. i ca- 
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pelU corti , eccetto il padrone fche porta lunga 
cbiòina: segno precipuo d' ingenua nascita. 

Quanto >è de^na per il soggetto raro la pit- 
tura di^ qiiesto vaso, tanto n- è rozza l'ese- 
cuzione e negletto il disegno.- Puossi pro- 
babilmeiite presumere ^ che ' siasi qur figurata 
una scena locale e domesticar forse così volle 
quel ricco possidente 'Arcesil^o. Chi sa is' ei 
nonera'iin greco stabilitosi in Yulcif o in altra 
parte dellq nostre pingui tnai^emme «i feèohde 
di *. biade ? Ek!co*ttitta volta un nuovo esempio 
di vaso fabbricato sul luogo, di speciale^ fattu- 
r*, cfee «ente ancor mólto del eostume e- del 
fare anticD; • • •*' > - ' 

2. Coppa* a due anse, figui*e gialle in cam- 
po nero; * — Pr. di Canino^ num. li 85 del 
iéatalogo; * ' • ^ • ^ 

NelP interno mi giovane sacrificatore tiene 
in Mille fiamma dell'altare tma linguk, doV* è 
infilzato il viscere della vittima, ch'*égU* \4i 
esplorando attentfijmente.^ Sulla faccia dell'al- 
tare è figurato un serpente : rettile profetico , 
e simbolo iMieme .<tt ÌD«ft»ì augurio. Le ^due 
jpalette e k ^apedifee ^nò altri- arredi del sìé- 
orifizio. Da uh lato» NAÈPXS (• per nìeèitesi 
ìisapKog): r altra iscrizione incerta "*. 

* « * 

1 18 Non bisogna maravigiiarsì tm^^pó defle fìi^^iitì t^- 

■^posizìoni , • rnutaeiohi ^ e mnvssiani di lèttere , fafotkte 

ii€Ue leggende dei vasi; Y uso della l^gòlàiai scHftiii^' non 



AlPesterno una saltazione. bacetiìca di dieci 
giovani parte nudi , parte col manta gettato 
in sulla spalla, e tutti incoronati di fiori, por- 
tano in mano o cantaro , o corno potorio, o 
aljtri arredi .de] rito bacchico : sohovi attorno 
pai;ecclue iscrizioni trascritte nel citato cata- 
logo tav. xxvji. 1 1.85 bis. — ^ Pare cosa certa 
che il tema della figura esposta sìa, il sacri* 
fistio sXes^Q augurale , che faceyasi tutte volte 
nelle orgvè bacchiche., 

3. Altrui coppa a due i^anichi, figure -gialle 
in campo nero, — Pr. di Clanina 

Un giovane di contado vestito e calzato alla 
rustica , regge sopra un bastone due panieri 
appesivi coli' uncino , e eh' ei va posando^ a 
terra : quel b.astoncello a' suoi piedi <è • senza 
dubbio il pedo viatorio del giovinetto*: sta 
appeso in .alto un arnese villesco. Intorno la 
solita leggenda HOllAl KAAO£ , aggiuntavi 
V antica esclamazione NÀlXI« 

TÀv. xcvni. 

• ♦ 

i.Vaso a due manichi, figur^ nere iacam- 

pò giallo. : trovato a Tarquinia già nel 1809. 

Zu&i simbolica di anin 



era coniufie anticamente : ne si fa gran torto a chi poneva 
tali ejuigrafif fosse pure il pittore o il vasaio^ credendo 
eh* ei scrivesse cpine parlava , senza molto curarsi delle 
Tfg^df^ gramniatfci. ^. 
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molto simile ai bronzi perugini ^espostidi so- 
pra*' Vedi pag. 32. 72. 2. 85. 

2.. Frammento di una ta^za teftza piede si- 
mile a quella figurata tpv. xcix, 2. Fu trovkto 
pressò Arezzo. Vi è. dipinta di stilè veti^to una 
caccia a piccole figure nere e rosse in cakn{>o 
giallo di finissima creta. 

5. Vaso di fina creta, figure nere Manche e 
rosse. — Gandelori. 

Il toro, per la massima parte dei popoli an- 
tichi, era un emblema di gran momento^ come 
simbolo del sòie e della forza fecondante. Qui 
ne sono fibrati tre : due bene membruti , e 
un toì^ellorUnc> dei maggiori, posto sopra V al- 
tare in queir atteggiamento misterioso di coz- 
zare, vi simboleggia V essete duo generatore. 
Come vittima compete ugualmente il bove a 
Bacco , Minerva , -Mercuri^ e altre divinità! la 
giovenca ad Apollo *'^. 

4. Piccolo gotto (^cjathus^^ in cui pari- 
mente sono effigiati tì^e tori , con altrettante 
figura virili colcate , dipipte a nero in fondo 
gialletto. — Pr. di Canino. 

TAy. xcix. 

In questa tavola mi sono proposto dare una 
serie di vasi volcenti uniti insieme con lo sco* 

iig Alcaeus ap. Pausan. va. ao. 
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pò principale di porre sottogli occhi bell'os- 
servatore le forme o più usitate , o più ^rare , 
che fioora siensi vedute in quei vasellami di 
recente scoperta : mostrare in oltre la relazione 
che queste forme hanno^ col aggetto del di- 
pinta, e coli' uso slesso cfe;i vasi : ' ed in fine 
perchè possa farsene paragone con i vasi di- 
pingi che vengono della Magna Grecia^ di 
Sicih'a, e della Campania massimamente. 

. 1 • Ciotola , o piccola, tazza a due alte anse 
di finissima argilla ^ con volta umana da cia- 

§cuh latou Candeloro 

^ Le fstttezze giovanili e delicate che sentono 
delta femmina, il tipo iisico, piutt(^t6 forestie- 
i^o.,, che nostrale^ la corona d'ellera che tiene 
in capo, i delfini*^ figurati nel fregio interno, 
Jo faqno subito riconoscere per un Bacca an- 
cora adolescente. Gli orecchi forati fan- pen- 
sare che vi fossero appesi due piccoli pendenti. 
— jJfon può vedersi vasello più leggiadro di 
quelito : il volto è del nativo color della creta 
jfpssiccio : gli occhi , le ciglia , la corona d' el- 
lera , i delfini , vi sono dipinti finemente a nero 
soltanto. 

2. Ciotola a due manichi terminata di sotto 
in punta. Figure nereiu campo rossiccio di fina 
Ci età. — Pr. di Canino. * 

In mezzo di tralci di vite con pampani at- 
tamente disposti^ due grandi occhioni^ con 
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con ispondenjti sopraccigiUi: e tratto dei naso , 
sono;qiuvì un emblema di Bacco, com^ dissi 
di sopra pa^. ^4^* -^^^ Satiri in atto di <!oiv- 
rere furibondi compiono la pittura del vaso , 
che si ripeta tal «cjuale dall' altro lato. 

Le anse che hanno ambedue queste ciotole^ 
e parecchie altre di simile forma da me ve- 
dute , mostrano bene eh' erano fatte per ser- 
vire a bere; benché mancanti di piede per 
poggiarla in tavola. A questo si' suppliva me^ 
diante certi piccoli cerchielli in terra cotta 
della forma che qui si ^ vede num. 4<9 SQpPa, ì 
quali si posava^la tazza: e sicuramente, atteso la 
finezza ed eleganza estrema di questi vasi , erasi 
questa una delle fogge di bere usata, alle mense 
convivali *più squisite,, col. prescritto rito dì 
dover vuotare fino all'ultima gojcciola il reci- 
piente. » 

5. 6^ 7. Taz^e. da bere a un manico leg:- 
gerissime, di forma e tornitura tutta elieganza: 
figure nere bianche e ro^se cen .contorni a 
graffito molta fine. — r Pr. di Canino». . • • 

Nella prima, Bacco barbato orientale cinto 
della" sua bassaride se ne sta colcato^Jn ri- 
poso sotto un pergolato, di viti , con due 
femmine baccanti intomo. NeH'internp, fU'at- 
taccatura del manico, si vede effigiata a rilievo, 
con qualche lineamento dipinto , una bella 
testina di Bacco toro incoronato. 
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Nella seconda e terza tazza si ripetono per 
simbolo principale - i due grandi occhioni , e 
per episodico pegasi e uccelli a volto femineo, 
come in altri ^vasL Spesae Volte il pegaso si 
trova effigiato anche nelle figuline di Chiusi 
( tav. XXV, 2, XXVI. 5 ) : e vi sta bene da per 
tutto come parto gorgonicoc 

7. Vaso grando a due manichi ^ ovvero an- 
fora Dionisia, figure nere bianche e rosse, di 
creta ^ di stile molto simije a qtiello della 
tav. xcv. '" — Oandelori. 

Vedesi V Idra a dodici teste in gran movi- 
mento ^ bramosa del cibo di vivi animali , che 
le porge un giovane , cinto di breve tunica. — 
Nel rovescio Centauri dendrofori,. ciascuno dei 
quali porta nelP altra mano mi x^rbiatto. 

Nella ^zona inferiore sfingi , leoni , tigri e 
altri animali simbolici. Intorno al collo del 
vaso fiori di loto campanulare. 

9. Anfora simile, figure nere biaikche e 
rosse. — Candelori. 

Due smisurati occhioni in mezzo dei quali 
Ercole coperto della- sua leonina, con turcasso 
sospeso agli omeri \ e colla sua clava nella si- 
nistra, prende il vino entro il doglio di Folo 
Centauro. Nel rovescio lo stesso simbolo degli 

120 Entrambi i vasi possono, servire di norma alFosr 
servatore per riconoscere le altre stoviglie d' uguale ma- 
niera , che porgo nella presente tavola ed altrove. 
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ocdMonì^ e d^e centauri con zampe cavalline : 
tuttf ibtonio rami * di' vite portanti grappoU 
dT uva. Sotto il piede la cifra delineata. 

lOi Anfora simile^ figure c6nie sopra. — 
Gandelori. * 



Un Genio bacchico con ie ali cotanti agli 
omeri ed aiìcalzari, e' con rami d'ellera in 
mauo. È verisimile che^egli sia il; Oenio stesso 
die s\ invocava a quelle cerimonie di l)accanti. 

1 o. bis. Nel rovescio , UKsse legato con fu- 
nicelle sotto il ventre- d' un - montone fugge 
V ira di PoUfemo, In altre pitture di vasi vol- 
centi vedesi Ulisse noh pm legato , ma gia^ 
cente sotto il ventre del montone, abbraccian- 
dogli con amb^ le mani ii dorso ,• come lo de- 
scrive Ornerò. 

1 1 . Idria 9 figure nere bianche e rosse. -"-- 
Feoli. * • 

Nel primo frégio sfingi alate con rami d'el* 
lera : net fregio sottoposto* pegasi, e in m^zzo di 
quelli figure nude virili in azione di baccanti. 

&. Grande idria con quadro mitologico unico 
principale , figure nere bianche e ptn*puree : 
sotto il piede la sigla contrassegnata. — Gati- 
delori. . 

Ercole citaredo sedente , coperto di pelle 
leonina , col suo* carchesio e la clava sospesa 
dietro all' omero sinistro, tocca le corde della 
lira col plettro ; fra l' armi d^ Ercole b qui 

IH. 12 
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lei. La casta dea vi tiene pronte 6 {Mrep^frate al- 
r uopo le sue proprie armii Àtteone assalito 
con furore da tre veltri , si difende d^ quelli 
col suo pedo pastorale. Si pai;agODÌ io stile , 
e in un le fogge elleniche di questo quadro 
con lo stile arcaico della tav. Lxxlnr. i . 3. 

2. Tazza da bere dV finissimo materiale con 
alto sottopiede, da porgersi gentilmente con 
le due dita; il vaso è di color nero dentro e 
fuori , eccetto i due. quadretti con figurine de- 
licatissime in campo rossa di stile* arcaico. — 
Pr. dilanino. 

Nel primo quadretto , con iscrizione, vedesi 
Ercole armato del solo gladip YÌncitf^re di Cicno, 
assistente Mercurio : nell'altro Ercok combat- 
titore di Àcheloo gli schianta /lai capo uno 
de' suoi /corni. ^ ^ . 

5. Vaso a un: manico di bella vernice , figure 
nere bianche e rosse. — Candetori. 
: Ercole coi^ la sua leonina posta sul braccio 
manco a. difesa, e col gladio nella destra ^ as- 
sale furiosamente una figura con lunga barba 
cuneiforme , capellatura prolissa , e benda in 
testa, la quale tranquilla se ne sta colcata ed 
immobile. JJn genio colle idi spiegate appari- 
sce librato in alto ^ e si frappone al colpi di 
Ercole. v 

Non saprei a qual fatto delle Eraclee slU 
trìbuire il mito con si viva azione rapprese»- 
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Itàto in questa bc;! vasetto. I tralci di vite per 
adornaménto fannp sV^lo pensare che desso possa 
avere relazione akùna colle storit» di Bacco. 

^.•Piattello «di fina creta, figura nera in 
campo giallo: finissime' Ib il graffito: sull'orlo 
del piatto cordone néro, e simile cordone nel 
piede. — Ftoli. 

Un sonatore con lunga* til^ia de foggia par- 
ticolare. Tiene per appoggiarla Fusata coreg- 
giola alla bocca : ii> testa {>orta «ina bcffretta 
fatta a punta con due pendagli da ciascun lato, 
dove passa l' orecchio : tiene cinta al fianco 
sinistro una teca, entro cui stanno fiposti altri 
strumenti da fiato: il vestiario stretto alla vita 
si direbbe tutto fregiato in sul drappo fcon ra- 
beschi: non ha calzari in piede^ Sicuramente 
quésti è un Subulo , o sonatore di tibia : col- 
Tistesso vestiario da festa ho veduto ritratto 
in altro piattello anche un sagittario. 

Parecchi piattelli con^mili trovansi nel pri- 
vato museo del Sig. Pr.* di Canino con una sola 
figura , tra le quali talune di bÌ2zarro signifi- 
cato : altre con ^manifesta allusione alle orgie 
dei baccanti : per esempio Una femmina in po^ 
silura mólto agitata^ che in ciascuna mano 
tiene Porgano della generazione "' : funzióne 

121 Tfti ycvvto'sac opya^tov. conf. Plotin. £n[iead. ili. 1. vi. 
19. p. 32i-3a2. 
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rituale che usavasi nelle cerimonie iniziatone » 
Voglio pure mentovare uìi nomo che vi Sta 
evocando due robusti Falli. 

Questi piattelli servivano , com' io credo, 
ai banchetti notturni delle orgiè , dappoiché per 
allettare maggiore moltitudine , s' aggiunsero 
alla religione di Bacco anche i piaceri de' ci- 
bi e del vino "% Altri piattelli j che si rinven- 
gono parimente nei sepolcri , o avevano ser- 
vito come arredi della cena funebre, o s'ado- 
peravano all'uopo per fare le dovute oblazioni. 
Di tale specie séno quelli disegnati nella tavola 
appresso ci. 7-1 r. e tav. cu. 5.^' 

TAV. «• 

1 , 3alsamario di alabastro : è certamente 
un vaso egìzio di fórma funebre : la testa può 
essere d' Iside* di Alhjr ^ ambedue divinità 
infernali. ■^— Candelori. 

2. Balsamario* in terra cotta pitturato e graf- 
fito di forma animalesca ^ che molto -si rasso- 
miglia a un Cinocefalo^ grossa specie dì scim- 
mia egizia , che simboleggiava il dio Thoth : 
regge con le due zampe d'avanti im* vasello 
circolare, su cui è dipinta una piccola oca. 

5. Balsamario d'uguale fattura avente fa 

132 Liv. Yx^ix. 8. 
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forma medesima di* una scimmia etiopica o 
egizia. 

4* Balsamarib a base rotonda in teiera cotta 
di^pinto a colori , e in foggia di una testa fen^i- 
nìQa^ ohe ha lunghe ciqcche di capelli Fegati con 
piccole vitte o fettucce» Le sembianze della 
donna, dea che siasi, sentono molto del tipo 
fisico egizio. 

5. Balsamario egizio in terra cotta verni- 
ciata e dipinta a colori. La figura può essere di 
Serapide. 

6. Bakamario in terra cotta pitturato con 
ornati a più colori , avente la forma d'^ una 
gamba umana con piede calzato. — I men- 
tovati cinque balsamari nel museo del Pr. di 
Canino. 

y. 8. g. Vaselli in terra cotta un poco gre- 
ve, a similitudine di piattello al(|uanto concavo, 
con liste circolari nere sul fondo giallo. Hanno 
Ì3crizioni abbreviate etruschi di nomi e co- 
gnomi gentilizj , come mostranq queste quat- 
tro leggende. La più notabile ò quella della 
Gens Spurùina y casato etrusco di ragguar- 
devole prosapia , già cognito per molte altre 
iscrizioni . etrusche e latine^ — r- Pr. di Gattino. 

10. 11. Piattelli in terra nera non cotta 
con etrusche iscrizioni graffite, ambo trovati 
di redente a Chiusi.. 

12. Vaso da bere della forma del Rliyton^ 
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imitante una coscia^ gamb^i e piede tiiQi|nO| con 
testa di Bacco barbato sotto V orlo del .YOM. 
La correlazione «imbolica della còscia CQil la 
nascita misteriosa del nume , secobdo mitolo- 
già, è qui manifesta. — Jn terra nera di Ghiufi. 
Vedasi per confronto tev. ^xiv. a. 

1 ?• Piccola ta^a in t'erra -nera parimeate di 
Chiusi, con iscrizione etrusca grafiita nell'intéra 
no num. .i3. bis. 

i4« Gutto in terra rossa eoa iscrizione etru- 
sca sul manico fattavi a stampa in mezza -a 
due marci» : nome e contrassegni del vasaio. 
Questo Vasello di fina creta fu trovata a Chiusi. 
Nel manico di un gutto sin^ile óeì museo di 
Volterra , e cola^ trovato y sk legge la medesi* 
ma iscrizione etrusca Atranemi : all' esposto 
in due akri manichi. V epigrafe .stessa v' appa- 
rile scritta. aUa .latina da sinistra » destra.: 
indizio certo di ba^sa ptà, manifestata ancora 
dalla fornii quadrata del^e lettere.- Tatti ven- 
gono da ivpa faUbrioa stessa , che poteva essere 
abetina ^ e mostrano come il commercio span- 
deva per un p^ese e T aUi:o queste cercate ^- 
guline nostrali; * • 

i5. Iscrizione etrusca int^ra^ graffita nel vaso 
tav. xxvii. 9. 

1 6. Iscrizione etrusca graifita nel sattopiede 
d' un vaso rettoria dipinto ritrovatosi a Vulcì. 
Gandelori. 
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i7«j6crÌ2Ìone suU' orlo di un' anfora Dioni- 
sìa di rozzo dipìnto, con diverse figure di uc- 
celli a volto umano ^ simbolo consueto del- 
r anima. — Feoli. 

Non sposso citare fuori di questa epìgrafe 
altre iscrizioni per me vedute scritta a carat- 
teri etruschi nel corpo del vaso. Il nome di 
A r un te Amtìie si legge bensì graffito nel ma- 
nico di un altro vaie di ir4)lgare' pittura (^Mu- 
seum Etrusqiiej nuni. i5oo)^ e fritto pare alla 
latina sotto il piede di un'anfora (idem.num. 
1710). Le iniziali etrusche di altri non pochi 
prenomi e nomi si veggpno però frequente- 
mente o graffite, o dipinte $otto il prede di 
queste stoviglie : le mie tavole he danno parec- 
chi esempi, e in più gran numero il qtato Museo 
Etrusco del Pr. di Canino. Sono esse moltp pro- 
babilmente le iniziali del nome stesso dei pro^ 
prietari de' vasi : più sovente questi pomi sono 
segnati con pure cifre, o cpn nessi e monogram- 
mi: talvolta vi sono contrassegni e m^r^hj 
che paiono dei vasai 3 come per- esempio una 
tazza, una cuspide, un serpe, a altro segnale^ 

Per mera singolarità del fatto voglio . qui 
notare , che le sigle di alcpni nobili vasi ( vedi 
sopra tav. lxxv. lxxiv. 2. e Museum Ètru- 
sque num. 172. 5o4« 238. ) seno presso che 
simili a quelle che si veggono figurate so- 
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pra le pietre messe in opera nelle mura di 
Pomperà in questa^ forma '•*. 






TAv. cn, 

1. Testd gorgonica e:PÀgiata net centro di 
mia coppa a due anse , figure nere Tè virili, 
bianche le muliebri , cob tinte di color pa- 
voìia^zo scuro : diametro un. palmo e 4 once. 
Presso Candelori- 

Air esterno 'due grandi occhioni da ciascun 
lato 9 in m^zzo de' quali Bacco barbato poi^e 
il corno potorio alla sua dea per simbolo d'u- 
ilione. 

Neir interno , al centro , vedesi la figurata te- 
sta gorgonica lium. i. Le stagno intorno sette 
gruppi di maschio e femmina nudi, accoppiftti 
tra loro in differenti positure e- atteggiamenti. 
Tre piccoli bambini^ nati di quelle unioni, 
sono situati al lembo del vaso in giaciture in- 
fantili; Sei figure barbate , che paiono aiiidro- 
gini , cinto'" il capo d^ uno strofio , stanno io 
pie frapposte^ fra V una è l'altra coppia , come 

■ 

I a3 Vedi Mazois , Iluines de Pompei tav. Xiii. p. 35. . 
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incitatori di quelle unioni carnali : eccetto uno 
di loro inchinato alla sommità della testa gor- 
gonica in atto di supplicazione. 

In questo vaso ,. unico per rarità^ abbiamo 
da un lato chiaramente simboleggiata P Unione 
di Bacco con la dea, e il geroglifico stesso 
figurativo di quel gran nume del paganesimo, 
o sia li due grandi occhiòtai. 

NellVinterno i replicati accoppiamenti, e 
il prodotto di quelli, mostrano Bacco autore 
supremo della forza generativa della natura , 
il 9ui mistero è coi^venevolmente simboleggiato 
dagli androgini presenti. La testa gorgoYiica 
sannuta porge non dubbiamente il simbolo 
stesso di Bacco, ivi qualificato iddio degU in- 
ferni. Questa doppia e opposta natura del nu«» 
me potente si trova'qui figurata sotto attributi 
suoi propri: cioè qual generatore della vita , e 
distruttore, insieme di quella,: domma princi- 
patissimo dei misteri di Bacco. — ^ In altre 
coppe somiglianti , che non* vadp rammentane 
do, ho veduto dipinti uguali accoppiamenti 
di maschio e femmina, sempre accompagnati 
col simbolo terribile della testa gorgonica , o 
con quello degli occhioni : quindi di concetto 
allegorico uniforme , significativo del dio della 
natura intera , produttore e rigeneratore di 
tutti gli enti. Una grande coppa del Pr. di 
Canino , unica di tal foggia , ha per suo piede 
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r organo stesso, ddla generazione di tatto ri- 
lievo ^ per dipinto in ambo ì lati ha gli oc- 
chioni^ e in mezzo a questi Bacco con Libera 
e due congiuB^menti sui btto. -^ All'oppo- 
sto in parecchie anfore Dionisie della forma 
tav. xcix. 7, si trovano alle volle figurate 
vere rappresentaziofii d'orgie bacchiche con 
mescolanza di maschi con fenàmìne , e con ac- 
coppiamenti ^sì nefandi tra P ebbrezza del vi- 
no , che noti pare di troppo infamatil la naira- 
zioné che ha data Livio di quelle notturne 
superstizióni, già tanto radicate in Ctnìria^ 
prima che in Roma "^« Sopra questi vasi me- 
desimi, dì cui ragiono, si trovano pure iscrizioni 
grecamente scritte di costruzione itiviluj^pata 
e di suoni inusitati» che do trascritte tav. cxvm. 
3. 4* Sono esse tante invocazioni e acclamazioni 
al dio , voci' rituali e litiirgichÈ ^ che i baccanti 
gridavano con clamori. grande durante, le ceri- 
monie del sacrifii^io : ^^oci che qui nel dipinto 
descrìtto si tengono per esòlamate dalle fìgUK 
poste in azione. Go;^ per la pittura di questi 
vasi abbiamo sotto gli occhi rappreàentate ài 
vivo quelle turpi" scene , insieme lùsmiriose e 
malvagie , che di tanto infettarono ì domestici 
costumi. Per ultimo debbo notare , che il dise- 
gno non corretto, e la qualità del dipinto nei 

124 Liv. XXXIX. 8. sqq. 



vasi soprammentovatì^ accennano decadenza no- 
tabile nell arte : circostanza di moUo mojaento, 
la quale viene in prova che i vasi stetói , come 
dissime avanci nel testo , noa possono essere 
più . antichi 4el quinto e sesto secolo • V^di 
Tom. II. p. 298.. • . , 

2. 3. Testa della Gorgone con la lingua 
tirata fuori ^ ei9&giata sopr^ due vasi in terra 
nera di Chiusi. 

4* La stessa testa dipìnta in grande a colori 
sopra le pareti d'* una. camera int/srna del se- 
polcro chiusino tav. i.xi^. 

5. Piattello in terra nera trovato a CIùusi , 
ov' è graffita la testa. gorgOBJca , con- etrusca 
iscrizione attorno di tema notabile : avverto 

'soltanto che la voce ^Rìihy^D . Clunsiax^ o 

. *■ • 

Clùsi(ius-y è gentilizio manifesto dalla* patria 
Clusàiìn : più anticamente Camarsz quiodi 
altri titoli etruschi chiusini danno il casata 
dèi Comari: I^HI<)fiMA3. 

6. Figura intera del mostro gorgonioo tratta 
da un vaso chiusino in terra nera^ con ali cH-f 
atesQ che. si muovono dal pestio, come nella 
tav, xxn. - .> 

7. Lo stesso mostro diversamente effigiato 
in altirp vaso chiusino» 

8. Testa gorgonica sannuta con due oorna 
in fronte , tratta da un franunento di vaso 
chiusino. . 



9. Testa delia Gorgone con due ali al ca-^ 
po^ frammento in bronzo dt un arnese sacrò. -^— 
Pr.-di Canino. - 

10. Testa gorgonica dipinta a nero bianco 
e rosso , quale si- trava effigiata nel centro 
della massima parte delie coppe figurate 
tav. xcix. 16. 17. 

11. Foglia d* oro coli^ impronta .di una 
Gorgone fattavi a stampa : fu trovata con altre 
foglie simili in un sepolcro etrusco pr«^SQ di 
Orbitelia, per ornato di una corona funebre in 
capo del morto. — Galleria di Firenze. 

12. Foglia d'òrtì /con piccola testina gor- 
gonica trovata in un sepolcro chiusino. 

i3. Altra foglia d'oro con testa di^Gorgo- 
ne coli' ali spiegate. —7 Galleria di Firenze. 

i4% Parte di un fregio fatto a stampa io 
lamina di rame argentato che ricorre, intorno 
a una cista mistica 'di bronco , senz' altro or- 
nato: i mostri gorgolaici si seguono Tuac die- 
tro P altro intrecciati con serpenti al crine. — 
Pr. di Canino. • , 

lò. Testa della Gorgone cpn serpenti in 
movimento alla chioma^ frammento io brón- 
zo. : — Pr. di Canino. . 

La testa della Gorgone tiene un gran posto 
nei monumenti sepolcrali dell' Etruria. Ella vi 
comparisce (^ome uh simbolo primario non solo 
nelle opere più vetuste, ma in quelle di mi- 
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fiQre* antichità y sienò desse sculte o dipinte. 
Questa tavola slessa €ii , che pongo davanti 
agli occhi , mostk*a come il simbolo gòrgonìco 
dalle sue «prime forme spaventose e terrìbili ^^ 
passò a lineamenti che sentono' di gusto elle-* 
nìco 9 come il num. g. i.5 , e più visibilmente 
ancora in altri moiiumenti di pia bassa età^ 
quali sono massimamente le sculture delle ur- 
ne .volterrane, o quelle in terra «cotta dipinte 
a più colori deOa regione di Chiusi ^^^. Questa 
testa mostruosa ha dovuto essere in orìgine un 
simbolo orientale , come taati altri d' uguale 
natura. La sua propria sede era ^negli infer- 
ni "®. I Greci la chiamarono ,' yopyeiov , indi 
yofyovmv , come a dire un volto terxtbile, o al- 
trimenti uno spauracchio. Come tale i guer-*- 
rieri la portavano effigiata sopra gli scudi^ per 
infondere spavento nel euore dei {lemici : Karte 
figurativa V appropriava coU' istesso concetto 
alla guerriera PaUade Tritonia^ ponendo la 
terribile immagine o sopra V egida divina , o 
sopra lo scudo: poscia, in età meno antica, la 
fece servire alle sue ingegnose fantasie , ripre- 
sentandola d' ogni maniera con forme ideali , 
anche nelle opere ellèniche le più perfette, 

laS Vedi Dempstef. Tav. 82.. a. «3. 5 Mus. Etr. T. i. 
Uv. 157. 5. T. III. tav. 14. 3i et. al. 

ia6 Homer. Odyss. ,xu GSircpnf. Aristopb* 11 Ranis 
Ifio. Apoilod. II. 5. 13. Virgil. vi, 289* Sii. Xiu. 587. 



All' opposto in Etitirhi , sempre tentee ndle 
sue antiche cffideme , iì fnsaiHnne- tùti paca, o 
niaiia . alterazione il mito priraititò te ìà Go^ 
gone infernale sanmita coAtiiHiò par setnptipwf 
esservi Fìmmagine simbolica la^iù pòpè^aré 
del àio ofalo 9 di Màntd o Vedio^ oh^«èt quanto 
dire grecameftfe di Bacco Ctonio o "Zagreo. 
Sotto quest'onieo ^spetto lo dbl>iatna vedirto 
figurato in tuttt i monumenti fin* ora esposti : 
nop diversamente nelle ,medaglie . di Pb^td^ 
nia '*^ia .Gorgone^ stnzìthe per una! immagine 
del disco lunare,, come opinava PElckel, si 
vuol riconoscere per un «emblema tli Bacco , il 
dio grande , veneralo r in Etruria altamente, 
quanto almeno Osiride era riverito in Elgtttó '••. 
Ambedue nature deil' àAinia univerùlè del 
mcftidD, e delio spiritò fiiotore delle sfeyne^ làp 
ptèsentasiom della si^i^ma forra gener^^ 
della natuto ; divinità inÀeme ceteki ed infer- 
nali^ ora generatori d' ogni èecéllèirza vitsde, 
ora ^fietrattori inesorabili ; in rtOfuma s) pieni 



127' Vedi tar/cxv. n. ' * 

ia8 Al momento di porro iatorcluQ qtiéstd fi)glio 
a mia notizia opportunamente che in yna patera del Sig. 
Pr. O. Gerhard,, dov* è Bacco e Semele « è in un fram- 
mento di altra patera del Cav, Thprwaldlsen, Bacco vi porta 

il $<^rannome etrtis(5tv ignoto per Tinnanzi, di ZHV ^I^VB, 
Phuphluns: dal qual titolo divino, ano dei tanti che com- 
petevast a Bacco , non male A può presuriiere ckè jpigliasse 
il suo nome Popuionia. 
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di attributi e buoni e malvagi ^ che sopra tutti 
gli altri iddìi delF etrusca ed egizia mitologia 
venivano coltivati dai Esortali. 

Qui toma a proposito ripetere ciò che dissi 
nel testa Tom. ii. p. 285. rr- L' uso dei vasi 
dipinti sotterrati nei sepolcri appresso al morto 
esser derivato dal culto e dai misteri di ÌBac- 
co. L' osservatore imparziale, non preoccupato 
d^idee sistematiche, ne trova esso stesser la 
prova, e insieme la conferma , negli esemplari 
dei vasi, ed altri monumenti per me pii|>Micati, 
che pur sono menomissima partaci quelli ve* 
nuti a luce più i:ecentemente. Tutti gli altri 
vasi dipinti finora editi per le stampe^ tutti i * 
musei deir Europa^ fanno in oltre certissima 
dimostranza che la religione ed i riti di Bacca 
sono il tema più principale e frequente . delle . 
pittore dei vasi. Ho detto altrove Tom« ii. p. 
236. 284, perchè gli ar^menti eroici e<gU 
atletici s' addicono anch' essi molto bene alle 
onoranze che facevansi ai morti, come simboli 
della sperata beatitudine degli eroi. Né sola-^ 
mente le pitture dei vasi , ma i dipinti mede- 
simi, dei sepolcri , le sculture delle urne , i 
bronzi, le patere, in breve ogni altro arredo 
figurato deiresequìe, dimostrano una medesima 
unica serie d^ idee religiose , conservatesi fino 
air ultimo' periodo dell' etrusca nazione. Che 

poi molta pai1:e delle stoviglie che si rinven- 
ni. ^ i3 
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gono nei sepolcri avesse servito ai conviti 
funerei , e per religione si lasciasse entro la 
tomba , lo fa vedere la qualità stes^ di certi 
vasellanìenti , tanti * piattelli , tante tazze da 
bere, tanti nappi bellissimi \ ed altre sorta 
vasi' puramente convivaK. Splendide e costose 
assai erario coteste cene funebri. Luciano di- 
ceva satireggiando , che i morti vivevano ia 
inferno di quel che i parenti e gK amici dissi- 
pavano nella di loro sepoltura. 

Ai monumenti finora esposti mi sono inge- 
gnato di dare , meglio che pfer me si poteva , 
una spiegazione pianar, semplice e ragionevo- 
le^ ammaestrato da lunga esperiènza , e dai 
molti naufragi degli sponitori , che le inler- 
petrazioni* più dottorali non sono le migliori. 
Benché io riferisca buon nuniero delle mie 
spiegazioni alla dottrina delPErebo , o sia alle 
popolari credenTC circa lo stato di una vita 
futura , non sarò già tacciato per questo di 
essere caduto nelle fantasie di un sistema pre- 
fisso : il senso allegorico lo traggo da sìmboli 
evidenti , 'e dall* uso stesso funereo* dei monu- 
menti , tutti ritrovati entro i sepolcri allato 
dei corpi morti , o contenenti il cenere di 
quelli. Perchè tutto in cotesti monumenti, co- 
me più volte ho mostrato con evidenza, s'at- 
tiene a un solo e ùnico ordine d'idee •predo- 
minanti j leligiose insieme e morali . In quella 



foitna che le pitture delle mummie , le tavole 
dei papiri , le stele istoriate , e generalmente 
ì monumenti funebri degli Egizj , porgono 
tutti insieme sotto variate immagini una me* 
desima signifìcanza d' idee, ed un figuramento 
conforme. Altri esporramio forse diver$atnente 
con dichiarazioni più soddisfstcenti: losarò lieto 
se di tal modo potrà ottenere la scienza avan- 
zamento e profitto. 

Aggiungo per ultimo che nel numero presso 
che innumerabile di vasi fin' ora trovati a Vulci 
non vi mancano' neppure dì quelli fregiati con 
belle dorature , come si veggono talvolta in 
vasi della M ^gna Grecia. Una coppa bellissima 
a due anse di tal sórta fu ritrovata mentre io 
era sul posto , ed appartiene * oggidì al Pr. di 
Canino, fortunato possessore di parecchie altre 
stoviglie d* uguale maniera. Neil' interno vi -è 
dipinta in campo bianco una Giunone in piede 
con la leggenda HPA, vestita di una tunica 
candida con peplo purpureo , il cui lembo è 
fregiato a palme colore su colore: il Voltò 
incarriato della dea è vago e bello : il suo dia- 
dema , il monile , e lo scettro che tiene nella 
destra sono a rilièvo indorati congtcìssa foglia 
d' oro. Non può vedersi lavoro più ben finito : 
è inutile il dire che lo stile del dipinto e il 
gusto di si fatti vasi mostrano un^ arte lussu- 
reggiante non corretta, né troppo antica. 
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1. Tazza a un, alto manicò ^ figure rosse in 
fondo nero, della forma medesima num. 6. 

tav. xcix — Pr, di Canino. 

« 

Molto singolare , quanto nuovo e^ gradito j 
dovrà parere all' osservatore il tema di questo 
dipinto. Vi si vede un uomo sedente riANAl- 
TIOS, involte le ginocchia nel suo manto, 
che sta leggendo un volume o papiro. Due 
giovani uditori , cinti del pallio, ed ambo ap- 
poggiati à un nodoso bastone, atteptamente 
\q ascoltano. Dinanzi al leggitore è uno scri- 
gno atto a contenere i volumi , sul di cui co<- 
perchio leggesi il titojo XIPONEIL. Gli arredi 
appesi in alto possono essere ihecae^ denotative 
la professione del maestro. A Lato dei due 
Efebi uditori è la solita epigrafe KÀAOS : nel 
mezzo dello scrigno KAAE. 

È nota la sapienza . di Chirone instruttore 
de* più famosi eroi. Medico, astrononio e mu- 
sico, quel savio tessalo vuoisi che superasse 
nelP età sua tutti gli altri uomini in rettitudine 
e in bontà-. L' autore della Titanomachia as- 
seriva aver Chirone insegnato al genere umano 
a vivere secondo la giustizia, mostrando con 
savi ammaestramenti quanta fosse Irf forza del 
giuramento, quali e quanti i sacrifizi graditi , 
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ed i segni celesti '«^t Or . non havvi dubbio 
alcuno che il volume, ciié mostra di leg- 
gere Panezio , non sia uno de' libri Ghironici o 
Ghironei : cioè uno di quelli che conteneva 
gririsegnamenfi scientifici attribuiti aUo stesso 
Ghirone '^. * • . - 

' 2. Goppa a due manichi , -figure rosse iu fon*- 
do nei*of della stessa forma ntim. i 6. tav. xcix. 
— Pr. di Canino. 

«Nell'interno della coppa tutta nera è dipiftta 
al centro una maschera gorgonica simile a 
quella delihefifta tav/ cn. 1 o. 

' ^11' esterno «sono figurate le navi che qui 8Ì> 
védorto ritratte conformi ali* originale ^' le une^ 
i^on albero e vela distésa a dtie ordini di "^ remi)' 
vénti per ciascun lato, hanno fbmna di'galeé[ 
armate del rostro : le altre sono navi da carico 
senza remi : tutte guernite de' suoi timoni, di 
scale , e d'altri divèrsi attrezzi e arnesi* navali. 

Perula qualità della terra , della vernice e 
del dipinto , io' tengo non dubbiamente questuo 
vaso di fattura paesana' ètnistiafi quindi abbiamo 
U rappresentazione vera e Completa della 
fìqrma di Vaiale * sfiecie di navi'tiirreQe , le più 
Qsilatei <iài nostrali. Vedi Tmn. ir. p. 238. 
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13^ Cknt/Kkìké Sir&inai. i. p.^46ò.« 

i3o SopraUutte della medicina . Xiipwvicov , Chimniut 
vulnus, bertiae Cbironiae etc. s'aVeanò.'per farmsii'hi ef- 
«cacisà^. 



'3, Frammento di un vaso molto grande 
trovatola Tarquinia ^ in cui sì vede * figurata 
parte di ail gilobso* navìglio : ihdisegno é della 
grandezza raedesittaa dell' originale. 

La testa scolpite di. rilievo inf^uUa poppa è 
quella figura che ponevasi per insegna dellji: 
nave. I Felici portavano alla prora * l' imma- 
gine-'di aicubo dei loro iddìi Patec!i i>. C^bi- 
ri '^% come numi tutelari della ndviga^Ì0|ie e 
apportatori di ricchezze-: i Frigj vi poneviiDo 
leoni., ^acri ,alla madre .Iddea 'fV», qui, sì vede 
una testa di Bacco torQ% La. figiii*a -secl^Qte 
con verga nella itaano si- direbbe il .pattrone 
deUairave^^r altra figura, che gK sta appire^ 
ifgualmiénCe fedente, non può essere. si^.nQq il 
piloto, eh6*rgo?ej?|ii| tt d^p^tiq timóne^ guida 
k nave. . . i • -' 
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TAV. CIV; 

1 . Figura . equestre rappregelttaiftQ :i 1 pas- 
saggio di un' im^ wl soggiQrfii) ^ dfìì i f^i^ti^ 
La làrv4 i^$gif^ò:.mpi9tata £^ cav^}o^s sifl^l^lo 
del suQ tian^ito, «de guidate pgR<l*ijdredind 
dal Genia 4hio*p .«otto la .fi^a .tf^flni'^cwiws 
alato ^ con ve9tQ.»i(eci0ta^' calzari,. €4!*«wftw)e; 
rovesciata in -mano, significante estiuzione o 
morte : il Genio, oialo chd^seguilUi^^ ^in^a , e 



. •. • » r . <, t* J' .. */ -^ I . i*i ;k'ji' 

i3i H^rodot. III. 3?. '\ ^^\ 

iSa Virgil. X. 1S7. »• r 
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v4 dietro al cavallo , è ' parimente alato con oc- 
chio nel me^zo dell' ali , orrido in 'volto e bar- 
bato., avente orecchi di fiera , e oon v^ste corta 
e carlzari : porta un grosso maglio appoggiato 
all'omero, e nella destra uif gladio rovescia- 
to. — -Urna in alabastro nel museo di Vol- 
terra. 

2. Lgì^ stesso Genio buono efi^giato come 
sopra simbolicamente sotto le. sembianze di un 
bel giovane: nella destila tiene la face Inversa. 

5. Il G^nio malo di truce aspettò, coli ispida 
barba, naso adunco, orecchie di fiera: tiene 
nella destra il solito maglio micidiale rove- 
sciato. — Facce laterali di un' urna in alaba- 
stro nel museo di Volterra. 

4. Urnetta cineraria in terracotta. Vièiìgu-i 
rato il letto 60' suoi^ piedi , sopra cur giace \A 
defunta: nel mezzo si vede la porta delle regio- 
ni infernali , dove sta per entrare l'anima dellia 
donna all' istante in cui dice al marito a dio. • 

TAV. CV. 

> Ufria in alabastro volterrana,^! soggetto in*' 
certo: una delle due figure* principali assalisene 
l'altra prostrata percuotendola con la ruota del- 
la quadriga rovesciata a terra: ambedue sono in- 
citate- dà G^nj alati. agli omeri e al capo, uno 
de' quali barbato , che ferma con forza i cavalli 
per le redini, ha di più un occhio in mezzo 
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cleir ali: simbolo di celerità è di presidenza nel- 
Tazione,. Nel coperchiosi y^e colcata una figu- 
ra muliebre ammantata , e riccamente adorna di 
be' gioielli j che mantengono vestigi di* doratu- 
ra : tiene nella destra '*uno specchio fatto a 
libretto., e nella sinistra un pomo granato', 
frutto, particolarmente sacro a Proserpina. Per 
cotesto simbolo la defunta y giovane ^ venti- 
cinque anni del grande ca^to dei Ceoini , co- 
me poita la iscrizione, mostra essersi -posta sotto 
la protezione della dea regina dei morti. — 
Museo regio di Parigi. 

TAv, cyi. 

Urna in alabastro di buono stile , il cui sog- 
getto» mostra *aver correlazione col precedente. 
Un genio si frappone al colpo mortale che sta 
per iscagHarecon la mata della quadriga infran- 
ta l'uomo che porta cinea frigia , o sia l'avver- 
sario del guerriero prostrato, incitatovi ^dall'ai- 
tro Genio con ali al capo , armato di gladio • 
Gli stessi due Genj-, buono e malo^sono ripe- 
tuti nelle facce laterali dell'urna^ Racchiiideva 
le ceneri di due coniugi^ effigiati l' uno presso 
l'altro in riposo sopta origlieli : il vjiso da li- 
bamenti vacuo, che l'.uomo tiene in mano, 
vuol qui denotare, come altrove la paiera, il 
sacrifizio debitamente offerto per la salute del- 
l' anima dei sepolti. — Museo Pio-Clementi no. 
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Gli esemplari di sopra esposti , soiio suffi- 
cienti a dare una giusta idea del buono stile 
delle urne cinerai*i« istonate: sculture si di 
artefici etruschi provitidali , ma per la massi-^ 
ma parte lav.oraie .iielP epoca dell' Etruria la- 
tina 9 9 per conseguenza non molto antiche . 
Come Qgnun vede l' arte è qui cangiata affatto : 
nulla pià^sente né d'^egizio, .né di toscanico: 
la maniera è tutta propria dello stile greco-* 
romano: le favole più comunemente vi sono 
di teina ellenico , secondo ii genio dell' età. 
Nqn però di meq9 per questi moniimenti bea 
si conferma quanto fosse già propagiata , é 
internata neglr animi del popolo* per tutta* 
Etruria la cr^dema «antica dei:, due prindpj i 
i genj o demolii famigliari, che aveano la 
custodia e il governo di ciascuno, individuo, si 
trovano «empre simbolicamente ripre^nlati 
sopra l' iir/ie sepolcrali^ e posti in azione da-^ 
gli artisti quasi in ognij mito: ora inspiranti* 
furore e delirio ( tav> cv. evi): Oi>a intenti 
alla protezione di colui lAie ^yevana m Ipro 
guaitlia/durfuite la vita: ed. óra ( tav. c|y ) 
quali conduttori d«lle anime '*^. 

■ . r 

t33 Vedi in oltre i monum. per ae if iie aH*itaKà ec.' 
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. TAV.èVJI. ^ . 

Nel convito figurato apparigce manifesto il 
costume etnisco d' a^idersi le donne a mensa 
iojtieme cogli uomini sul medesimo triclìnio ^^ r 
vi $ono introdotte senatrici di flauto -e di lira; 
due ancelle conducono un nudo giovanetfp, 
che può essere un mimo : tutti vi «onorai pari co^ 
rxmati. — 'E credibile a^saì ohe per sóla figura- 
zione xlel godimento delle anione dopo lainorte 
siasi rappresentata in^ questa scultura una cena 
fimebre : però non senza qtmlche capriccio 
dell' artista. -^ Urna .in alabastro nel nmseo 
dis Volterra. Vedasi per confronto dèi costoine e 
di uno sj^ile più< antico tav. iiVtiF. i . 
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TAV. -evia. 



. Capaneo nudo armaj(o dell' efimo « di clipeo 
ro:«ina dalla scala già morto, fulmtinato da 
Giove«, Altri, guerrieri , chi a camallo , cbi a 
pied^^ si veggona tutti im|)auriti ^lio spa- 
ventoso fragore, deltaoìio. In luogo dell» porta 
Elettride^ hA qui figurata: lo scultOfè^ la -porta 
medesima di Volterra (tav* vn-)*-^**- Urtiate 
alabastro di buona scultura nel museo, di Vol- 
terra : vi si mantengono, vftstigie di pittura e 
doratura : gli occhi delle figure sono di smalta 
commessi nella pietra. Vedi Tom. ii. p. 276. 

i34 Vedi Tom. IT. p. 226. 
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Figura virile in alabasti^o cokala riposan*^ 
tesi sopra due guanciali,, la quale $prvivà per 
coperchia di un' urna. È ^esso non. dubbia^ 
mente il ritratto del defunto, adorno* di cùro*^ 
na, che si<}ii^bbe con le parole di- -Catullo 
un corpi^llentQ etrusco '^\ Per mo^a di sua 
nobile, condiisiane si vede insignita d'unacol^ 
lana o torque pèndente;^) petlo, e. dell'anello 
nella sinistra, con ci|i stiigne un' rotolo mezzo 
spiegato ^./ do v^' era scritto it- néri caratteri uà 
etrusco epitaffio. - — Maa^.di Volterra^ 
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Urna: in ^alaba^tro moilto danneggiata , n6L 
museo di Vi)lterra/. ' ■■ ^ -> 

A destra Pilade si veda in atto di; uccidere 
£^isi]to prostrato interra. Di poi Oreste; ^^J'OV 
trafigge cQn la siiia spada, là dbve il collois'àn^ 
noda alle spalle, Glitenùestra. R'f^MfV^Oi. Nel 
gruppo appresso Oreste ^l^aVse Piladfery 
ao+DV>/v1 compariscono di Audvo CoKgiiMitì^ 
cW sull'ara e^cpl feri?Q riV9lto al propHo petto, 
facenti espidi^one. Al ba^ vedesti un ^serpé 
ritto stilla coda ,, una .figura con face ardèntq 
ed un'altra figura di tram aspetto hyOfiir »*i 
mata di grosso martello. 

Per quftsti emblemi uùiti di martorio ^ . aiw 



i35 Qbesus £trasriis«* 
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sura j e morsura di pena>, si coùosce aperto 
che V artefice intese a rappresentare le stes^ 
ErinAi secondo le idee nazionali' etrtisdlié, an- 
ziché alla maniera ideale dei Greci : perciò la 
principale figura^ ministra dì punizione, ti 
tiene le fattezze istesse del Genio malo , e vi 
porta come quejlo, per ^mbole di tormento, 
il -maglio micidiale : più notabilmente ancora 
quel genio della morte vi riceve il nome eU 
leoico del nocchiero degli inferni Charun. Di 
questa maniera gU artéfici etruschi in figurare 
storie di tema greco vi mescolavano spesse volte 
personaggi e^ simboli della mitologia popolare 
etnisca, appropriando loro gli attributi dì qu^li 
enti^ che nel sistema ellenico ' adempiona le 
stesse funzionL / • T 

Nel lato destro dell' urnA medesima , ben- 
ché mqlto guasto , si distuigàe un gruppo epi- 
sodico di tre figure , che poteva aver relazione 
col soggetto principale : al di sotto leggesi 

Io posi ^ luce la prima volta questo singo- 
lare basso rilievo già nel 4810. Àliti V lianoo 
pubblicato dipoi , e più j«céntemente il Sig. 
RaouL-Rochette qc' sudi -MoniànerUs inedks 
tav. XXIX. 1. p. 180 , oon queste parola » le 
has relief^ a eté d^à'puòlìà par M.. Micaìi^ 
mais doline maniere trop peu fidele , sans 
compier que Von y a reuni wh fragmerd de 
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àas relief qui prwient d'une euitre ume^ et 
qui appartieni à^ une eornposition diffe^ 
rente ». 

Mi duole dover qui fare dt nuovo le mie 
difese • Ma bisogna bene che il Sig. 'RjEiòul* 
Rochette non abbia veduto il monumento per 
asserire così francamente, che la faccia late- 
rale dell'urna da me ^pubblicata ^ e tiitt'ora 
esistente , s' appart&Aga ad tin' urna diversa , 
mentre che dessa^ parte integrale di quella. 
Salvo un po' d' abbellimento nei contorni fat- 
tovi dal* primo disegnatore , ognuno può ve-» 
dere in oltre , che il disegno già edita non era 
tanto infedele qaanto il Sig. K. R. vorreU)e 
darlo a credere: Non è questa )a prima volta 
che il professore archeologo mostra palpa- 
bilissimo non aver mai veduto, o i^on bene 
osservato, i monumenti nostrali ch^et va pub- 
blicando , porgendo lezioni e correzioni • a 
tutti , ristoratore unico della scienza. .Lo han- 
no fatto palese , per tacer d' altri , gli acca- 
demici di Napoli '^^. Fa poi maraviglia grande 
che il dotto professore chiami il monumeirto 
di cui ragiono , bas relief de stjrle et de tra- 
^ail proplrement ettusque : laddove nulla vi 
ha quivi propriamente di etrusco., fiiorchè il 
simbolo mentovato del malo genio sostituito 

i36 lanelli e Avellino, Osservazioni sopra una pittura 
Pompeiana. Napoli i83o. 
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alle Furie. Tutto il resto , come mostra Fori- 
ginale , è cfi maniera imitativa greca ùón cor-** 
retta , qual era lo stile rinnovato che adope- 
ravano gli artefici provinciali nel!' ultiboio pe- 
riodò deir arte. Quindi è che V urna , benché 
politi iscrizioni etru^che , non può essere niolto 

antica. * •• 

> • 

TAV. ex. 

Deità marina feipminile con ali al capo e 
agli omeVi , e con mostruose gambe terminate 
in! €0(da di pesoe : rogge un' ancora bidentatà 
in ciascuna mano. , — ^^ Busso rilievo in terra 
cotta sopra di un' uriia cineraria. Nella Galleria 
di Firenze. , 
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TAV. CW. 

«Deità manna virile alata^con serpenti av- 
volti intorno al crine e al collo , e connin'an- 
Cora sola di altra Reggia nelfo dae mani. — '• 
Basso rilievo in terra cotta wpra di un' urna 
cìn^r,Arìa di Chiusi. , 

Ho detto altrove p. 5^, che questa qualità 
di enti mitologici sogliono dare simbolicamente 
idea di malo principio, di . distruzione o di 
morte : il veder quivi che il mostro se ne va 
notando minaccioso nell' onde jnarine , mi fa 
pensare che il senso allegorico sia la felice 
navigazione dell'anima^ inipetrata dal malo 
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spìnto placato, mediante soddisfazione delle 
funeree offerte. 

TAV, cxn. 

1^ Magistrato municipale in funzione. I 
quattro sono preceduti da due littori , che 4n 
ciascuna mano portano ma^ze , o • verghe di 
quella specie che latinamente dic3on$i badili : 
quattro servi pubblici portano la sedia curule, 
lo scrigno delle scritture , ed i pugillari o ta* 
volette da scrivere. — Urna in alabastro flel 
museo di Volterra. . 

2. Benché il basso* rilievo di quest' urna ^ 
anch' essa esistente nel museo di Volterra , sia 
molto danneggiato , pure vi si distingue mol- 
to bene « il luogo dove risedevano i* giudici a 
render ' ragione , la ^Ua cdrule , e gli altri 
mobili del tribunale. Qui pare campito V uf^ 
fizio del magistrato. I qtiattro , uno de* quali 
tiene involta una scrittura nella destra , ^ ne 
vanno con ordine l'uno dietro l'altro pre- 
ceduti da pubblici mazzieri. Ivi appresso ve- 
diesi una matrona , coperta del suo maìito , 
insieme con due adolescenti e due piccoli fan- 
ciulli : senza Ylubbio questa è la famiglia della 
mesta donna intervenuta per indurre, a com- 
passione ì giudici j secondo il costume. 
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TAY. cxm. 



1. Arnese di bronzo a colonnetta retta da 
un piede formato di tre zampe leobine: alla 
sommità sporgono in fuori quattro ancinelli o 
rampini della forma a^ sopra il capitello ^ è 
collocata una figura militare. Vedi tarv. xxzyn. 

14. — • Pr. di Canino. 

* Questa qualità di arnesi si è trovata di fre- 
quente «ei sepolcri di Vulci insieme eoa i 
candelabri , le are pòitatiK , e altri arredi ih 
bronzo. L' uso di essi era unicamente di reg- 
gere attaccati a quei rampini ' gli strumenti 
nrìhorì necessari al sacrifizio : come a dire 
la lingula v la spatoletta , l' aspersorio' e simili 
cose. Ciò è fatto manifesto per la, pittura di 
alcuni vasi stessi vplcenti , dove ho veduta fi- 
gurati eguali mobili / anùessivi i mentovati 'at- 
trezzi dei sacrifizio. La forma loro a maniera di 
tripode^ onde occupare minor^luogo possibile , 
è sempre uniforme: variàtissime poi sono le 
statuette di ornato alla sommità ^ ora uo di- 
scobolo al momento di disporsl al tiro ; ora doe 
figure aggruppate come alla tav. xxxvi/9.. 1 o ] 
ora un cavaliere che regge pel freno il suo 
cavallo 9 atteggiati quasi come i gnippi del 
Quirinale^ in fine altri non pochi soggetti di 
analogo tema. 

2. Tanaglia in bronzo , a* cui manichi sono 
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connesse due mobili ruote , mediante le quali 
potevansi càutan^ente prendere e ticare dal 
fuoco le Vi$ceKe della vittima esplorata sull'ara 
senza, tooòarlev -*- Prv di GaninQ. . 

5. Arnese io bronzo di .gentil forma ripie- 
gato a gui^ 4i manina, con la .quale potè vasi 
ugu^Lment^ p attizzare* il .fuoco siaU^ara^^ 
ministrare le debite cautele* nel sacrifizio. — 
Pr. di. Canino. 

, &: Arnese di altra forma alL^ uso medési- 
mo. -T^ Pr. di Canino, >-^ Vjedesi V. azione. di 
un sacrifizio isv, XjCViii. i^ • t • 

5. Strigile di fino meft^llo neV cui manico , 
dov' è replic^t<) il. bollo d' una stella 9/ si legge 
r etrusoa epigrafe M laY t a a i : Seràirius. . — 
Museo del Clollègiò romana . . 

6. Altere o peso di piombo adoperato da- 
gli atleti neH^esercizip del salto: pesa libbre 
tre e tre once. — Pr. di Canino. 

7. Tuba tirrenica di bronzo. Non è questa 
certamente la fragorosa tuba militare si nota: 
bensì una tuba minoire diritta e ricurva, pome 
quella .che ^li Etruschi usavano nelle cerem.fH 
nié sacre "^ — Feoli. 

8. Piccola tibia o flauto di bronzo: aveva 
air in>boccatùi*9 un residifo della sua linguetta 
in osso: pare della specie ^ì ^I^U^ ^^^ di- 
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ritte, che si chiaipavancgertugiateQ semiper-*» 
tugiate ^^^. — Feoli, .:. 

^. Casside etrusca ;cli broazow -7^eoli> 

10. Scbiniere di broozo atto a difenclere la 
gamba intera dal malleolo fino alla parte . 90- 
pepiore del ginocchio. Per la^ pieghevol^zzi^ 
del metallo l'armadura. cingeva la gamba seji- 
za anelfetti agli orli per fermarla , i quali $i 
veggono in altri gambali. — ^FeoU.*- . 

Non pochi altfi schinieri consiraìK si sono ri- 
trovati entro sepolcri dì persene militari : due 
conservatissimi ne possiede 'i! P;i:. dk GaninOr 

11.12. Ghiande missili di piombo ^ trovate 
ambedue tieirAbruzzo. La. .prima <:olla leg- 
genda FiR ha doviUo appartenere.^ militi di 
Fi^rmo: l'altra porta ndll^ep%ràfe Italia nn 
contrassegno certo che appartenne g.Esernia, 

o $ià aUa nuova Lalia nella guerra sodale. 

• 

• , . TAV;. CXIV. 

Aratore etrusco i^' bronzo , grandezza del- 
l' originale^ trovato per . l' addietro ip . Arez- 
zow — Nel museo, del Collegio romaoo. 

Si vede la vera forma .d^ aratro etrusco 
con la stiya comodamente tràverss^ta da (ma 
caviglia^ dove si potevano appQrrQ le; due 
mani. D' uno stesso pezze qoÌ temo è il buris^ 

l38 AioTToi; iìftianot. PoUuc. IV. IO» 77* 



aii 

fatto per più solidità' d' una- grossa i:adica del- 
l' alberQ : il vomer vi s^ incastrava per mezzo 
dé^'Suoì oreG€lu#.I buoi a coiuaa corte sono di 
quella stes$al)eUa i^azza picena^* che oggidì si 
chiama della Marca. * • . « . 

4. 5. Vomere di ferri) co' suoi orecchi • tt» 
rati. fuori i pesa itìuàttordici libìbre e mezzo. *— 
Museo di Cortona. i" -*• ■ 

^ 2. '3. Strumenti nastickni in bronzo *lrovati 
a GhianQiano : \utll iijsieme^ erano' «ciilquanta 
pezzi 9 riposti entro un gabbione di paglia e 
fieno impastato con bittune, indi copeito da 
una pietra. . * 

Una porzióne di^ quelli, sonojyere Scuri ; le 
altre marrette ligoni j che servivano a tritu- 
rare é spianare la terrli dopo P opera del- 
l' aratro. . • * •" 

1 . Altro ligotie consimile in bronzo. ^--«- Mu- 
seo Venuti ili Cortona; ' -• 

TAV. 'CXV. 

1. Testa femminile, cinta di corona a destra. 

__^ * » ■ « 

Due circoli entrovi due linee attraverso l'una 
dell'altra ad angoli retti: di sopra* «lo stesso 
segno seqza circoli» Arg. .2-.— Nella raccolta 
del fu Dolt. Puertàs. • 

2. Testa di Giove barbato e laureato a si- 
nistra. Ai-g. 2. — Museo .1. e R. di Milano. 
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3* Gioghiaie salvatico a dèstra. Ài^.^« — 
Puertas. / . . 

4* Testa femiainile laureata a sipistra^ cod 
pendenti e monile : dietro x. Ài^. 3^-^ Puertas. 

&. Testa di donna cinta d'una bènda/ a > de- 
stri : dietro x.* Arg. 3. — Pilertas. 

6. Testa virile barbata a destra. Arg,, 3. — 
Puertas. » . • ' 

7. Lepre colcata a destra^ Ai^. 3. — puertas. 
. 8. Tésta« imberbe coperta di. una pelle Vel- 
losa a destra. 

Tridente a freccia ^on «due delfini: vicino 
due globuli: leggenda etrusoa >/tfll: fatldna, 
o Feaima, p^ consueto àcambiapiento della 
vocfJe A in E. Ae. 2. — ' JE^i^rtaa;.; ^ » 
• 9. OTesta barbata # laureata 4i Gioverà de- 
stra : appresso xx. . . , 

Aquilar volta a d^trà incusa^ e un piccolo 
segno. Ae. 2. — JPuertas, 

10. Testa d'Ercole barbato coperto della 
sua leonina a destra : dietro xx. 

Aquila volta a sinistra incusa , e un piccolo 
segno. Ae. 2. — Puertas. . , • . 

1 1 . Teista di Gorgone cinta di una benda : 
di sotto XX. ., . 

Due linee attraversò l'una dell'altra,. segno 
ripetutovi tre volte. Arg* 2. T;po notp di Pò- 
pulonia. 

12. Testa di donna galeato di faccia^ con 
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doppio tbomle : peàce; a- ;sinis(/a : due xx. 
Arg. 2. Àttro tipo di Pòpulonia. ^ « 

l3. l?està virile barbata a destra: die- 
tro x. •• . - 

Incavo senza tipo. Ae^ 5. --r Pu(?rtas- 

SanrUo. ^ # ' ' 

i4* lTJU«|iL Tèsta di donna* coperta di ga- 
lea a .^stra : corona a sinistra. 

>. inrjfin. > ci. paapi. c; — ^I Dioscbricon 
i cavalli voltati .d^àUe due bande. Arg. 2. Nella 
raccolta Reynier in Uosanna. 

i5. VNa-Hà ViTELìV» Tèsta virile galeata. 

y.Amrmn. > c.'paaf:ii. <t Un Feiàale in- 

gitiocchiato sostiene una ti*oia; quattro figure 
militari in piedi prestand giuramento;, toécan- 
do la vittima con un bacillo. Arg. &, MnseQ 
del Sig« Principe. di San Gioi'gio in Napoli^ 

Campania. 

' 1^. Testa di Giove I^Tu^eata a destra. 

- pnfj)». CÀPv./A^ila volta' a destra cfhe 
tiene .un fulnttne .nè^Ii artigli. Arg. 2. Mùs. 
del Pr. di S. Giorgio. 
> 1^. Testa di Dkna galeata a dèstra. 
! :^nn)l CA^T. Cerva lattante un bambino: 
tripode alla destivi. Ae. 3* Miis. deL'Pn di 
S. Giorgio. 

18. Testa di Giove laureata a destra. 



tFHfW caìat. Tridente a freccia. Ae. a;— 
Nella raccolta Reynier. Sbiettò alla Caku^ òsól 
di qua del Volturno ^ òggi detta le Gàlazze. 

19. Testa di Giove barbata e laureata a de- 
stra : dietro due globiili. 

t9ilPN jcon due lettere rivoltate, e una muta- 
ta p in Ambio di n. ABEKìiy biella. Due figure 
in ^piede , JhpàUiò alle spalle, aventi ciascuna 
nella destra lin bastoncello adilnccK è sostenenti 
entrambi con la sinistrar una trèià;^ vicina dìie 
gbbulk Ae. 2. — ^ Puertiis. ' 

20. Testa* di Minerva gàl0ata ^-déstrJa. 
BAP/voy. Ercole lìqcìde i4 iecHde : ^lavà a de* 

stra. Arg. 4* -^-* Puertas. ' • * • 

2 ì • Ai^n. Cinjghiale a destra fuggente, fra dae 
circoli', l' uno semplice ; 1' altìro a ^aoélìina. 
A0(^ Lo stesso tipo incuso a sinistra. Ai^, 
2. — Puertas. ^ ; ' 

Una simile mpodaglia per avantiedìta. venne 
attribuita a Palinuro e Mf^ì ^é lo credo che 
possa meglio convenire a .Palmairp ePostdcmb, 
le cui lettere iniziali si trovano iieSla -legenda 
AOM, Qoì ^\a ^ alquanto ilidiiijatò óài mone- 
taio: caso, come ognun. sa, xÈoho /fireqfieDte in 
medaglie* PosuJonia e Batliduro j posi^ si vicine 

. » • I ' ■ 

189 Sestili 9 ClaUes gaur. uròùmKp. i6. - \ 



eopra io stesso mare^^-poievailo ben-essere 
congiunte V una all' altra Hon meno (>er con- 
cordia', che per parentele, irctnghìfldleè tipo 
proprio della Lucania, d'onde veniva laspe* 
*cre più grossa : sì riscontra spesso nelle monete 
di Pesto mutata in colonia. Il Signor Duca di 
Luynes , intelligentissimo, «sopra tutto- della 
numismatica, po^si^de^ nel ^ sud gabijTetto un 
esea^plare legittimo d) questa, rara' medaglia: 
avendo 'gualche' diibbìo su la sincerità di .quella 
che ora espobgo, la -produco a* disegno in 
istampa perchè possa farsene il paragone. 

22. Testa di dotma laurea^ ^ volta a sinistra. 

META Spiga dì grano, tripode alla sinistra: 
.alld! destra TIMAN ; nome di magistrato che 
non trévo per àncora notato tra ì' con) di Me- 
taponto. Àe. 5. — Pnertas.- ' *, 

* ■ • ■ ■ ' ' . ■ 

TAY. CXV|. . 

• • • 

, • .' I . Ercole H:>csa vincitóre di Cicno a HMVH. 
Scarabeo in corniola del Museo Blacas. 

2« Giasone HV^Aìì dibanzi-k nave Argo^ 
<ool! pallio ai braccio e un malico «appoggiato 
, all' omero destro. Scarabeo in corniola presso 
"Pon Francesco Garelli in Napoli. 

3. Tidep ^iVt armato di clip^ e di gla- 
dio* con l'elmo a terra. Scarabeo ih corniola tro- 
vato a Vulci. Museo dèi Pr. di Canino. 

4* Ercole prende le acque vive al fonte 
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dell' Oeta per la sita lustrazione-, con la le- 
genda flMOJfl. Scarabèo ih c(^mola *^* 

5. Ercole i!r^30^acoltardasso agli omeri, 
clava rovesciata nella sinistra e l' arCò a telfa, 
siede pensoso dell' oràcolo, sopra 4iii majssodel 
monte Oeta di contro al fonte ^/disponendosi 
alla sua fine. Scarabeo in corjoiola. 

-6. Atleta saltatóre con gli alteri^ è per leg- 
genda ifl^T^ffif^t* ^csLT. in corniola» Gerelli. 

j. Ercole prènde il viifo'con ubT -ordiiolo 
dal doglio Aella spelonca di ^ Folo • Scafi in 
corniola, di fine intaglio. . ' */ • 

8- Guerriero compitamente, armato in atto 
di .prendere ccAnmiato dall^'erqie éèdente con 
la destra appoggiata a un bastoiie ; o scettro, 
adunco in cima. Scarstbeo in corniola di finissitno 
intaglio trovato a Vulci. ' Pr. di- CSanino. 

g. Tantalo che va tentando di approdi- 

marsi alle onde. Sbàr. in corniola. 

_ • _ ^^ 

1 o. Gapaneo fulminato da Giove. Sdar. In 
corniola. Del Sig.Gav.^Kestner. " 

1 1. Lo stesso > soggètto. S<iar.i& co Ancia. 

12. Guerriero ferito sollevwdosi da terra 

i^o' Questa ganma« il cui disegno è. tratto oofi alcune 
aUre, dalle iroi^ronte gemmarie di Qades^ fu già edita dal 
Ciori. Mus, Fior, T. il. tav. i4* Assar flivierte sono le in- 
terpetraziòni che ne -hanno dato e Gori atteo t. Vimjwl- 
mann, Pùrres deStosch^ num. 1767 « e Vi^cwiti Eposii. 
delle impronte ec. num. 227. Io m'attengo a piii {nana 
spiegasione del soggetto. 
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col clipeo appoggiiita ail' as^aF« Scar. ' in cor- 

niola. j .* 

i5; Feleo presso una fontana in atto di * farti 
«espiazióne. Scarabeo in corniola del Sig. Cav. 
Thorwaldsea ♦ 

• 1 4* Uomo barbato sedente , con le ginoc- 
chia involte nel suo pallio, e la destra appog- 
giata a un bastone o scettro uncinato. Scar. in 
corniola tpovatp' a CbiUsi. » • 

i5i AHpte ohe tiiéne un vasétto da olio 
nella destra , e una strigile nella sinistra. Sk^. 
io* cóirniola , nel Museo Blac^s. • ' ; — 

i6. Saltatore con-. gH alteri. Scar^ in cor- 
niola , nel Mmeo re^ dr Parigi. * ' 

< 7.' Ercole <;ondiibente* Cerbero fuori deg^ 
infermvScar.;in corniola trovato a Gbiusk. 

, 18, Vittoria, o una Telete. Scar. in cor- 
niola. Gav. Thorwajdsen, 

ig. Lustrazione d'Etoold. Scar. in corniola. 
Garelli. ,. ^. 

20. Giovane che pòrta' un'anfora nella de«- 
8tra e un bastoncello nell' altra iliano; l^ar. in 
corniola trovai in Egitto t giè iiella coltézfotie 
di Salt y oggidì nel Museo realie elìsio in Paìfigì. 

21. Giovane che regge cpii ambo l<^1ttla!ÉÌ 
un vaso. Scarabeo in obrniòkl > ^ ^ 

22« Uòmo, barbato con- iappa appoggkta 
all' omero sinistro»^ e- non so quale attrezzo a 
terra. Scarabeo in corniola, Gav. Thojrwfldsen. 
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. 23. Due guerrieri barbati e armati V uno 
di contro all'altro, con un ginocchio a t^rra. 
Scar; ,in^ corniola ^ -nel Museo reale 4t* Parigi. 

. 24* Figura di uno. scarabeo al verQ. Tutti gli 
scarabei nella prelsente tavok sona disegnati il 
doppio degli originali: eccettoi} nuqi. 1 7 al vero. 

1. Biga guidata dal suo cocchSesce.* Scarabeo 
in corniola trovato'^ Vulci. Museo del Pp. di 
Canhìo. . 

2 • Quadriga ;rov(tsciata- nella corsa . coli' an- 
riga sbalzato.^ terra.. Scar. in corniola. Garelli. 

5. Biga coja. cavalli ^^feri, guidata- dall'au- 
riga. Scar. in corniola. Mbseo- reale di Parigi. 

4>vUoùio cou ghirlandaio piano ^ presto a 
iacoronarqe un porco destinato, per- ostia '^'. 
Scar. in eorniola^ Garelli. , ■' . 

5. Quattra l^eqi-, poste a terra le otre vi- 
narie , tripudiano in tra loro ^ un altro Sileno 
sedente suona le tibie. Scar. in Clorntóla. 

^ Leone che a^salisce un \capriiiolo. Scar. 
in corniola itrovjlto a Oibitello/ 

7.. Leone assalitore dì uà cinghiìale. '^car. 
in. corniola, r Carelli. 

8. Zuffa tjra uà leooe e un toro* Scar. io 
cornipk ^. trovato a Vttlci. Pr. di Canino. 

9. Grifibiie. Scar. ii> corniola, trovato a Ghiosi. 

i!(i Hostkqnee plenamystiea pbrcus harà. TiKuIl. i. a. 36. 



10. Mostro armato di' un Vasta • con due te- 
ste animalesche all' estreiìiftà inferiori. Scar« 
in corniola trovato a'Gbinsi. 

il. Leone di antica maniera. Scar. in cor- 
niola trovato a Vùlci. Pr. di Canino. 

12. Uccello a t^St» feminea. Scar. io coiv 
niola. Pr* di Canino^ 

i3. Chimera formata della protome di un 
leone 5 e. di quella di un gallo. Sear. nn oor- 
niola trovato* a Vulci.Pr. di Canino. . 

"* 14.* Giovane appoggiato al suo- pedo, via- 
torio. Scar. in Corniola» trovato a V}iki..Pr. 
di Canino. > * 

i5. Ercole armato <ti clav^.0 d'arco^ Scar. 
in corniola. . Carelli. - 

' 16. Due ligure ^nilitari in piede ^ con un 
baciUodnèlla destra, prestano giuramento sopra 
d' una troia sostenuta dal Feciale con un gi- 
nòcchio piegato a terra.<ComÌDla trovata* in 
Santiio. 'Garelli. — Vedi'taVt cxv.- 15. 19. 
'17. Lo stesso soggetto- d( stile romano. Il 
Pedale è ^ivi a ginocchio .sopra vat rialto: 
le due figure militari vi prestano giuramento 
eoi gladio. Draspro verde. — Vedi .iTom* 11. 
p. 94. 95. 

18. Sileno. barbato sedente su. di nn masso', 
suona la i^ra- davanti una edicola di Priapp. 
Corniola di stile romano* trovata a Chiusi. — 
Paolozzi. 



1^. Cuerrìerò .armato di eltno e di scqdo 
con la leggehda'iLAy; Scarabeo incornioìa di 

stile romano trovato a Cthiùsi ^^••. 

« •* 

20. «Congedo di due cómngati , -ordinario 
soggetto funerale; Scar. in. corniola di Chiusi. 
YedK ,tav/ x«i. 9. 10. xxvii^ 4- 

Tutti i pezzi sono disegnati al doppio degli 
originali 9 ^Ivo i taum. ^. é. 8« ^ 

'In queste- due tavole ho unito insieme il 
maggior numerò di gém'mkC etrusche tuttora 
idedite , che mi sono > sembrate le più impor- 
tanti (r pel loro so^gejto^ o > per l'arte;' Btaona 
parte di qtiesti scarabei trovati nei sepolcri di 
Vulòi* e di Chiusi sonò propriamente funerei. 
Altri d' uso civile , beujchè^ tutti a ui» modo, 
air usanza degli amuleti^ si portassero addosso 
col medesimo fioe superstizioso '^^. Ma^aima- 
mente i num. 6.'-'i3« 20 tav. cxvìi. non^b- 
sciano dubbio sul loro lignificato funebre. Pa- 
recchie gemme di tema * eroico esposta: ndh 
tav. Gxvi. sono assai notabili per V arte del- 
l' intaglio , la quale si vede portata a grande 
perfezione nei niìip. 7. 8 u iddi jileclioata 
trascurata £no a forme irregolari e gibbose. 
Lo scarabèo num. 19. tav. cxvii, se fu scollo 

V 

... . . « 

> • • • 

.:i4a. Il nome degl* Ilari si frova. giottainente in epìpsi 
etrusche e latine, di presso Cbiusi .. Lanri T.^ i..-p.' i68- 
.. II. p. 4^o. 
i'43 Vedi Tpm. il. p. 137. ia8. t 
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a GMusi 9 dove si rinvenjie , mostra quale stile 
pratieayasi in Etntria fatta latina : stile rama- 
no che si riscontra anche nelle scaltra^ delle 
urne chiusine e volterrane. Qualora la gemma 
num: 1 6 sìa lavoro di artefici Oschi , o Cam<- 
pani, come le medaglie, tav. cxv. 14-^19^ 
avremmo mi ^ paragone dello stile di altre genti 
italiane^ ciocché può dare qualche maggior 
lume alla storia delle *l>elle arti. 

* '• ' 

TAV. Gxvni. 

I 

i. Vaso in tefxa itera di Chiusi, descritto 
per avanti pag. 23« ^ ' 

2I Pezzo di ambra della forum, a, in cui si 
vede intagliata à rilievo basso la figura intera 
di tm Sileno .barbato , cob un'anfora devi- 
no, eoo trSalcio di vite con. grappoli d'uva 
peiidenti. 

Questo rah> pezzo di ambia, il più tìotabije 
che siasi ^fin^ot-a vedute^, fu trovato .anni ad- 
dietro insieme con akri^ pezzi minori , pari- 
ménte intagliati , entro un sepolcro pugliese. 
Elsistono- per la ^^gior parte prèsso del Prin- 
cipe di S. driorgo in Napoli. Non di rado, 
specialmente in Puglia e in Basilicata, hiogfai 
di grande. niercatura nel tempo antico, si rin- 
vepgono per le tombe più ragguardevoli simili 
pezzi d"" ambra lavorati di molte fogge. Ne 
furono ritrovati non pochi anche nei sqK)lcri 
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dì Vaici e di Tarquìniac^ in specie pez2ji ro- 
tóndi , o fatti a oliva forati, dd aso di collane. 
La Signora Priricìjtessa di -Canina ne custo- 
disce buon numeix). 

3. Frammento di un vaso egizk) in terra 
cotta verniciata , trovato m un sepolcro» a Vai- 
ci. Nei geroglifici si legge il nome ài ./Émnuh 
7i<^ e di Phtah. Questo vaso dovette servire al 
culto : se fosse di'^elli che sogliono chiamani 
Canopi avrebbe un' a\traL iscrizione speciale ^^. 
Candelori. 

4* I^rizionl di Un' anfora Dionisia di^ritta 
in genere pagw 1 88 : presso Candelori. 
' ^ 5. Iscrizioni diurni altro .vaso di tema ugua- 
le! museo del'Pr. di. Canino. 

La voce ETOEl de' tigsi- di Bacco di dimo- 
stra chiaramente che le trascritte epigrafi sono 
tante esclamazioni e invocazioni bacchiche di 
forma ditirambica. Per la composizioiie licen- 
ziosa di più nomi uniti/ insieme ^ propria del 
ditiran;ibo , nascevjsmo espressioni inusate ^ am- 
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i44 Non è questo* il solo pezto égiaq tratto tvmi delh 
stessa necropoli di Vuki : altri ne bo 'veduti : in specie 
p^ecchi vasi delle consuete forme egizie in tcàrra smal- 
tata di color verdognolo f alti circa un palmo : v* era' l'im- 
magine in rilievo del bue Api e di Osiride , odo fiori di 
loto e* altri simboli poti. Non ndi è dato di ^pubblicarne $ 
com' io bramava , iKdisegno , perchè i possessori imme- 
ritevoli tengqno oggidì indegnamente celate s\ queste; co- 
me altre mohe cose di pregiò « per farne danaro. 
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poUosè y tnetafore ardite , traskt»*ÌRVÌluppati , 
armonia o inodulazionQ» di voci che stordivano 
l'uditore: tutto si riscontpa benbsimo Aelle 
anzidette iscrizioni. 

TAV. CXK. 

1 • Scena di . commedia. — ^ Antiéa pittura 
alta palipt 2, on..4^ larga palmi 2.on. 2, Uor 
vataa Pompeja nella casa detta delU Fontana, 
presso a quella della Follonica. 

Due principali attori mascherati si veggono 
in questa scena: Timo in atteggiamento, gra- 
ve, e con asta lunga in mano, ascolta il discorso 
dell' altro , che^avellandd -s' inchina. Tre gio-* 
vani senza maschera ascoltanti stanno indietro 
ai primi. ^ • . - 

Questa medesima pittura è. stgta per avanti 
pubblicata nel Museo Borbonico Voi iv. tav. 
xvin. It> 4a produco di nuovo lucidata sópra 
il dis^po fattone dal 6ig« Zanth già pel 1J826 , 
e dal medesimo fino d' allora donatomi. Parve 
al valente illiistratora- riconoscervi lina scena 
del soldato millantatore di Plauto. A me .€SBm- 
bra al contrario una scena osca burlesca del 
Maccus milef , notissima favola atellana: per 
la qual cosa s'- avrebbero in questo dipinto le 
maschepe di quel famoso Macco e di Bucco , 
legittimi progenitori del Pulcinella e del Zan- 
ni. — Vedi Tom. 11. p. 21 5. 216. 



2. 3cdla maschei^ scènica in bronzo , già 
trovata , in viciqanza di Cortona ^ oggidì nel 
museo di Leida. 



TAV. CXX. ^ 



1 . Capitello in peperino con etnisca iscri- 
zione ncir abaco lfl*Mfl1, PAt^XAl : lettere 
grandi. e»'ben formate. Trovato nel i83a con 
altri vestigi di -un edifizÌQ ^ntro il ricìnto di 
Tarquinia. Vedi Tom. ii. p. 25i.; •. • 

'<• 6. Sezione e pianta del capitello. 

2. Capitello iapietra di ntaniera egìzia ornato 
di fogliami e fiori di loto campanulare, trovato 
aTuscdo^Si vede oggidì nell'atrio della Rufi- 
nella. Era forse ricoperto di quel fino stucco, 
col quale gli antichi davano Y ultima mano a 
siffatti membri architettonici in peperino , in 
tufo , o in altra rozza materia del 'paese. 

' ^. Iscrizione osca in marmo bianco a grandi 
lèttele :.( quelle disila- prima riga hiÉjino 21 
linee di altezza, le altije 18. linee») ritrovata 
a Pompe ja nel 181 3- allato alla chiave della 
volta di una porta della città , che menava al 
Sarno 9 dove si vede scolpita a tutto rilievo 
una grande testa femminile, alquanto danneg- 
giata , con lunghe trecce che le cadono io 
si]dle spalle : pare essere una Cei*ere 9 o l' Iside 
pompeiana. Così pure nella porta di Volterra 
( tav. Yii. ) , e negli archi dell' anfiteatro di 



Gapoa , si veggono teste colossali di altre deità 
tutelari collocate nella medesima maniera^ 

Benché la lapide sia rotta , P iscrizione già 
edita dal Sig. de Glarac '^, e da Mazois '^^^ 
si trova intera e completa. 

G. PUPIPIIS, €. MED. TUG^ PAMANAPHPHED. 
ISIDU. PRUPHATTED. 

Caius Popidius Caii FUius ^ M^ddix 
TucticuSy restitiut et Isidi dedicawt. 

4. Iscrizione osca in marmo, trovata- nel 
portico dorico contiguo al tempio d' Iside in 
Pompeja. — Museo Borbonico; 
. Per la interpetrazione datane dai eh. Sig. 
Guarini insegna la lapide .essere stata coman- 
data la co3truz^one del tempio d' Iside da G. 
Adirano nel suo testamento, ed effettuata da 
G. Vicinio '♦y. 

Diversamente interpetra il dotto di lui col- 
lega Don Francesco Garelli : per la permis- 
sione ottenutane posso ^piì esporre la spiega- 
zione medesima eh' egli ne ha data. 

V. AADIRANS. V. EITIUVAM. PAAMYEREIIAI. 
PVMPAIANAI. TRISTAAttENDUD. DEDED. EISAK. 
EITIURAD. 

V« VimUGIIS. MR. &UAISSTUR. PUMPAtlANS. 

i45 Pompej p. 84-. tav. 14. 
i46 Ridnes de Pompei tav. XXXVi-XXXVil. 
t47 B* Guariti, in Osca epigrammata nonnulla, C^mun. 
XI. Neap. i83o. 

m i5 



TRIIBUM. EK^K. KVMBENNIEIS. TAlNCINUD. UPSAlf- 
NAM. DEDfiQ. ISIDUM. PRUEATTED. - 

Velius Adiranus, f^elii* Comitium Uni'' 
%^ersi Collegii Pompeiani Tesiaménta dedii 
Huc stare. 

Velius Viniciitó Marci Quaestor Pom- 
peianus Trìbuiiiun Hinc Convenientibus ad 
Epuliun Pordcùm dedit Isidi (^vd I^siacis) 
Dedicatum. . ' , 

5. Iscrizioni a caratljgri bislunghi ^ magri, 
scritte a lieix) € rosso sul muro delle strade 
dette di Mercurio e del Teatro in Pompeja: 
come si leggevano sul luogo pel Maggio 1 83o. 

L^ una di esse porge il nQ^ìe osco' (ti Erennio. 

M. N. H£REN!^I« lUL... DENDED. 

Marcus N. Herennius un. ^.dediti dove 
nelW voce dended {dedii) si vuol notare \\ idio- 
tismio della- N sopjrabbondaBte. Vedi iscriz. 4- 
1. 3. 1. 7. 

L' altra epigi*afe osca, 

y. MENS MELISSAII. * 

Velius Menius ( Manius) Meliss€ieusy re- 
plica un gentilizio noto per altre ìscriziooi 
pompeiane. 

« Ambedue le leggende confermano , che al- 
l' epoca di sua catastrofe l' osco s' usava in 
Pompeja volgarmente quanto il latino. 

^. Frammento dMscrizioìie' osca rinvenutosi 
nel 1 83 1 a Pompeja nella casa detta del Fau- 



m>. Nella prima linea leggesi pvaiis ( Furius 
o Fìamius ): nella seconda si riscontra 1' ufi- 
zb^idel Questore kvaisstvr, come nella iscri- 
zione num. 4* 1* 4- l' ultima voce AAMANAFFED 

si ha^ nella iscrizione num. 3. 1. 5. 

IO. Frammeiito di un^ara ritrovata nella stes- 
sa casa del Fauno con iscrizione osca flvvsai: 
nome ^ a -quel che sembra , di deità tutelare 
della famiglia. 

6. Iscrizione etnisca tarquiniese^ ritrovata en- 
tro il ^sepolcro dov! erano i bronzi tav; xli« i . 

n. Cippo sepolcrale in pietra del paese con 
etnisca * iscrizione , trovato inlui^go detto Nova^ 
mezzo migtfo' distante dulia Bx>cchetta al con- 
fine del genovésato. 

Le lettere sono di forma antica in queista 
stele : il nome mexunemunius pare unico, sicco- 
me nella tav. l. i. '♦^j consueta è la foggia 
etrusca del monumento '^^ y che teil^mipa a guisa 
di sfera , dove malamente altri ha creduto ve- 
dervi effigiato un volta umano , o sia P anima 
del sepolto , a causa di certi segni di corro- 
sione nel sasso taon troppo duro. 

8. Iscrizione etrusca in pietra scopertasi 
nel perugino nel 1822, ed oggi esistente nel 
museo di Perugia : la più grande e copiosa 

1/3 Ovvero antinome e cognome: Meau Nemunius. 
i49 Mus. £tr. T. iii. tav. a4.. a6. 



che fin' ora si conosca , con quarantacinque 
linee di caratteri colorati di nìinio : per saggio 
si vede appresso un fax>^sìmile dei caratteri 
stessi. 

Di questa grande iscrizione abbiamo diie 
tentativi d^ interpetrazìone ''^r si vuol rendere 
la dovuta lode agli eruditi spositari^ ma il 
vero è^ che dalle loro elàj^orate fatiche non altro 
può trarsi se non che una conferma certa della 
insufficienza del metodo di esplicazione. La 
palma pofcrà forse lodevolmeiite ottenerci un 
^orno^ quando le radici vere della lingua etni- 
sca sìeno meglio ' conosciute per nuovi monu- 
menti, e per nuovi studi : non debbesi disperare 
di nulla in un secolo che ha ridonato la vita ai 
geroglifici. , : 

. . ■ 

i5o Vermiglioli , Sa^io sulla gr^ iscr. eiruscoi' Perugia 
i8a4* Campanari , sopra la grande lapide etnisca. Giom* 
Arcadico. Tom. xxx. p. ag3. sqq. 
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TAVOLA ANALITICA 



DELLE MATERIE 



Abslla e AbeUina ,. città deHa Campania, i, 3oj. loro 
. epulo sacro / 3o6. 
Aborigeeti » nome generico degli ibdigeni » o àia paMtoi, 

I f 7* i|Mq[nato ai primi abitatori d' Italia , 8* 6i. 
Abruzzo, antichi suoi abitanti* i, a63* 
AcERENZÀ città della Peucezia. i, 34ti: 
AcBRRÀ, eittà della Campania, i, 307. ' 
Achei , loro colonie. . i , '193. 354* 355. 356.. 
AcHBROHTici (Libri detti). 11; 1 Sa. igS. 
AcvDvmik 9 o Aqujlonia » città degl'lrpini. i» a84« 
Adria Veneta, colonia dei Toacam.^i, ii3; ^' 
Adru Picena, i, lafl* ripopolata da Dionisio il Tecchiò, 

127. suo^ assi con pegaso volante, n, 347* 
Adriàso, distretto nel Piceilo.^ i , aai,.' 
Adrutico (Mare<), cosi cliiainato dainoine d^ Adria; i, 

ii3. II, ';^^6. . i . 

Aesàr, appellazione < generica in lingua ctrusoa d^iddié. 

u, 114^ i .\ ' 

Aesàrovem SI , «^tico popolo ddOa Sardegna, u, 49* ^ 
AGATOCLB,.c(mibattuVo per mare dagli Etruschi e Carta- 
ginesi. II, 60. 
Agillà, antica e trafficante città deU"! Ethnria. i, iSo^ V. 

Cere, 
Agillesi, loro combattimento nai^alé. contro i-FooesL 11, 

53. 56. messaggio à Delfo, 17.1. 
Agricoltura, pone i fondamenti delk. civiltà in ililia. 

I» la. congiunta colU' prima 'inatiluuopcdeU^Btnuni, 
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io8. del SanniOy !&8i. e generalmente degli akrìilaUci. 
n, 3oi. strettamente unita colla religione, io5. 199. 

Alàtri, città degli Ernìci; avanzi delle sue mura, i, 249. 

Alba, citta del I^ado. i, a3i. * \ 

Alba dei Marsi. i, 269. vestigi delle sue mura, 270. 

Alberi indìgeni in Italia, atti alle costruzióni civili, mili- 
tari e navali, i, i3o. 11, 3 io. materia di traffic^. u, 339. 

Albunea, Sibilla di Tivoli. 11, i^y. 

Aler{A, città della Corsica, fondata dai Focesi delP Ionia. 

Alessandro Molosso, re d'Epiro, fa querdb ai Romani 
. contra i pirati Volsci iji:^ prò dei Tarantini. i>,256. 

Au^iùvmkj o Anfideoa, città nel Samiio. 1, a8.S« saemu- 
ra, 209. 290.. 

Allife, città delSannio..!, a84v ^ 

Alpi,. loro estensionlb. i, .ai. seonosdiite ai Greck anti- 
chi, 22.. valicate dai GaHi al .tempo di Tarquinio pri< 
sco , ivi. ... . • ^ > 

ALPiia (Popoli), inciti I in parte di razza celtica, i, 28. 

Ambra (Lavori d'). trovati nei sepolcri, n, 321.- 

AxEHTi (JDtottrìna dell') cognita itgli Etrusclii« i, * i44* 
n, i96«';^moi|.umaiti 'relativi.- IH, 16 e seg. 

Ameria, città dell' UmInìaj'SnSa ànticUtà. i, ^4* 

JkxmaJiaf jMrima «ede*dd 6^ini* i, 206. 267; sue ro- 
vine, ivi. » 

AmiCLA, città de§^Aurunci. 1, 2^« v \ 

Anaghi negli Ernici. i , 248. sede dei parlamenti' nazio- 
nali, ivi. anliehità e at^àn^*ddle saei)ainra,'249«'' 

AnAsaiLA, signore di Reggio, n, 59* f<ìvtifiM»iiPIatmd Scit- 
ico, ivi. 

AncARU, divinità venerata in Fiesole, n, 123. 

Ancona, fondata, dai' Siracusani fuggenti la tirannide di 
Dionisio ili vecchio, a,' 127. 220. 

Ancora bidentata, e >9pronè delle navi, invensioni attri- 
:Wttf .agli Ecruidu. Il, 337. 33$. 

Ahu msuoena i madve di feedn^/ n> i4o. 
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AiiNO Magao toscano, n, 194* ^i^* solare degU. Etru- 
schi, e sue di\isio]iiy a^i. 

Ansavo, città' dei Freatani; sue rovine, i, 386. - 

Àif SANTINI, popoli ndOa confederazione dei Marsi. i, 970* 

Antemna, città della Sabina, i, 21 3. quindi.del veccliio 
Lazio, ivi. 

Antichità'. V. Monumenti, 

Antinati, popoli confederati dei Marsi. j, 270. 

Antioco, siraofitoio» scrittore diligente delle anticliità 
italiche, i, 34 • 

AxtuR. Y. Terracùia* 

ANziAT|,loro pirateria, i, 257.^ navigatori, i^6* 

Anzio, città marittima dei Yolsci. i, 254* avanzi dell'an- 
tico porto, a56. 

Apollo, non mentovato pelle Tavole Eugubine* n, i43. 
detto dagh Etruschi Aplu ^ oon voce grecizzata, ivi. 
figurato in patere, ni, 834 . . 

Appennini, loro estensione geografica. 1, 179. 

Appuli , popoli della lapigia. i, 33^. loro industrie e ric- 
chezza, 347. 

ApRDSTa, città di Lucania, i, SSp. 

Apuani, popoli della Liguria marittima, u» ta. 

Aquilegb toscano, sue funzioni. n\ 209. 

Aquilonu. y. Acadunnia* 

Aquino, città dei Yolsci. i, iS%. 

Aratro, sua prima forma, iiv 3o6. degli Etruschi^ ivi. 
figiurato in bronzo, .m, aio. 

Archi A, di Corinto, edifica Siraqusa. n , 4i« 

Archita, trionfa più volte dei Messapi, i, 345. promotore 
di prosperità e di scienze nella Magna Grecia. 359* 368. 

Architettura dei Toscani, o Etrusdii. 11, a47 ^ ^* 
Edifizj, 248 e seg. ordine toscano, aSo. Pqrtico,. in- 
venzione etnisca, 362. Y. Portico. GipiteOa con etra* 
sca iscrizione, ni, 224^ di foggia etnisca, ivi. 

Ardka, citta capitale dei Rutuli. i, %^%. sue (òttufe, ivi. 
ricchezza a43. 



ÀRD^ATiy una 'loro coloni» fonda Sagnnto in I^pagna. i» 

ÀRDiEi, o Varei, popoli attenènti agfi lUirj. i^ iSg.- 

Arezzo, città Etrusca* i, a5 1 • «ùe morat ivi.' anfiteatro, i5a* 

ArIkìia, città del Lazio, i, sSi. tempio di Dina* i, a33« 
sua costnuione. ii, 249. 

Arimho, Lucumone toscanor n, 72; aoa aedià fcale in 
OUiTipia, ^66\ 

Armatura grave e leggiera dei diversi popoli d'Italia, n, 
3 16 e seg. in bronzo, m, aio. 

Armi e scudi degli Etruschi e d' altri'popoK d^Italia adot- 
tati poi dai Romani* ii^'3i5 e seg.' ' 

Arnesi in bronzo' ad uso dei sacrifizj. ni, ao8. 209. 

Arpi, cittadella Puglia, i, 34 1* 

Arpino^ città dei. YdUci. i, %S%. antichità* mentovale di 
Cicerone , 249. 

Arte del disegno in Italia, ii^ ^^6 e seg. stile toscanico 
imitante l'egizio e greco- antico^aS^S. 967^ 

AaTk della guerra. 11, 3i4 e seg. 

Art&fici Etruschi, n, 396. 

Arti dell' Etruria in particolare; periziai dqjjli Etmsdii 
nell'architettura, ii,* ^^7/ ^^Ua statuaria, ^55. nella 
plastica, 261. nella tor^btiqa , !i66. nella pittura a 68 
nell' intaglio in gemme, 272. in lavori a graffito, 276. 
in figuline e pitture di vasi, 2Ì77 e seg. dd dis^o 

* coltivate dai Gimpani. i, 3ia. 

Arti liberali in Italia, n, 246. «65. Y. Belle jirti. 

Arti marine degli Etruschi. 11 ;, 337 ^ ^* 

Arusnat&Sj titolo etrusco di alcune comunità nel Vero- 
nese. H, 34* 

ARU8Pia,loro instituto. 11, i5i. 168. 194* Anispciiiit 
guratòri, i56. loro celebrità, 157. 

Aruspìcina, scienza propria de^ Etruschi, n, i53. no- 
zioni naturali ni^scoste sotto cpesta dottrina, e loro rap- 
polrti colla politica, i54 e seg. sua grande autorità e 
durata in Italia, i, 169. 11, 260. 
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Amvflnciin (libri), u, i5v 

Àryàli, CoBegio sacerdotale; utilità del suo stabilimento. 

u, i5i« i64* 169. 3oa« 
AsGOU, città del Piceno, i, sao. 
AiKOLif cittii della Pn^j^. i, 34a. 
AssBy antica moneta italica. 11, 346» dell^Àdria Picena 

col pegaso» 347. 
ÀSTRONOXii, coltivata in Italia. 11, aio e. aegs 
àvblU 9 àttk ddU Campania, i» 3o8.. sue medaglie, ui» 

ai4* 
Atbllahb Favole. Y. F4woìfi. 
ÀTBRiATiy sacerdoti Umbri. 11, 170. 
ATSRirOy terra marittima dei Jk|pumicini. i, 267. 269» 

u» 344* 
ÀTOiAy città dei Volsci. i, a53. 

Atlante, figurato in patera etrusca con forcole, m, 53. 
AuFiDENÀ. V. Alfidena. , 

AuRinu* V. Saturnia^ 

AuRuncÀ, teta dipoi Sessa; sua situazione, i, ^Sp. 
AuRUHci, abitatori dell'' alto AppeiinÌQO«,i. 19, 63. a58. 

vinti dai Romani, a6i. Y. Olbi. 
AuwMii) abiutori della parte inferiore d'Italia, i, 171. 

Y. OscL y 

AusòHiÀ , antico nopie di una pai:te deQ^ Italia merìdio» 

naie. 1.. 54» 58. • 174. Y. Opicia, 
Ausonio ( Mare ).-i,« 17^1. 

B 

IJAcco, divinità grande degli Etruschi; suo culto e mi- 
steri. Il, Il 8. i34« 178. detto Tìnia, 118. con altro 
soprannome PhuphUms, lu, 192. altriaienti Bacco Za- 
greo, Ctouio, e Sabazio. 11, 119. a83. identificato col 
dio malo, o Bacco infernale, lao. a83. sue variate 
forme nei monumenti. 118, a85. rappresentato mas- 
simamente ndle pitture dei vasi, a86. iii, 193. sue 
III. iG 
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immagini, jn, 63. 64* g4 ^ ^^S- 3uo tadfp m iStbìiM. 
, II, i34« 

BjLLàRif antichi popoli della Salrd^iia. u, 4^*' 
Banzià, terra deQa Laoaaia.^ .]> 33bs 342« 34i6# . < : 
Bàri, città deSa Peucenii,^ e d'orìgine greca, i, 34%. mie 

medaglie, m, ^i4y < ^ • ■■ • ^ ^ 
Barra, terra principale degli Orobi. n, 3|. 
Bassi rìlierì Yelaci.. i, aS^. n, a56. m, loa.. 
Batulo e Rtrno, GaitelU costruiti sul. Samo dai, &bMì* 

i, ago, /' 

Belle Arti , loro stato antico e 'florido ih lulia. n , 

%^6» a65. 
Bolla jd'orp, nobile ornamento presso gli Biniechi. a, 

23o. Ili, 69, 70. 
Bologna, detta Felsina, una ddledòdid città deU'Elm- 

ria settentrionale. I, 11 3. 
Bolseua. V. Volsiniò, 
BojTA, Dea. II, i48. tramutata in Ecate, Semdb e Gi- 

neeea, 175. • >*» 

Boschi sacri* i»-'233. a34* 
Bovi d'Italia. 11, io^t 
BqviANO, capitale dei'-Sànniti Pentri. i» ft83. vestigi ii 

sue mura, a84. 
Brindisi, città della Messagia. 1, 343. suo pojcto» ivi. 
Briniati, popoli della I^igurìa meditemànea. u, 8. 12. 
Bronzi etruschi figurati di varie* specie, ih,' dg.e. aeg. 
Bàuzzi, popoli della stirpe dei Lucani, i, 3a5. (oro sol- 
levazione contro di quelli, ivi. nuovo «stato politico, 

326. detti bilingui, ivi. 
Buca, terra dei Frentani sul mare, i, 286. 
Becco. V. Macco» 
Bussento, o Msso, colonia di Reggio fondata da Mi^to. 

li 178* 323. 
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C1ABIRI9 introducono in £trnria. i misteri jdi Bnceo; r, 

' r4^. Il, lìjé 

CSagliàri. y. Corali 

Gàlànii, poptdi ddOflidEa meridiDnalt. i'^ 334* 339* 

ÙLLksànfHfkf città deUa Lucania, i, 33g. 

CàtkztKf ^ittà della Gampama, i, 307. sue medaglie. 
Ili, ai3. 

Calcidesi, uniti agli E^riesi occupano Piteeusa , o Ischia. 
I, 3o2. ihdi Nola, 3o4. loro colonie ndUa Campania 
ed in- Cuma, 353. 

Galeno, città della Campania, i, 3o8. 

Cahars. I, 79. Y,' Chiusi. 

Camene, Ninfe propizie ai vati. 11^ 2i4« 

Camerti-umbri, cosi detti da Camara. i, 79. 

Gamesena, sorella e nooglie di Giano, n, ii6. 

Campani (NùoVà repubblica dei), i, 3oi. iuventnri dei 

' giuochi gUHiatorj, 3ii. 336. loro hiaso, 3ti-3i3; arti 
del disegno da essi coltivate , li«. Tabi dipinti in ter- 
ra cotta. 3i2« n, 296. moneti?' i, 3i3. iii, ai3. lini 
' gua osca, i, 3i3. 

Campania, detta gik Opicia» sua estensione, i. 294* pos- 
seduta dagU Osci, ed in parte dai Grreci deirEubea» 
296. 298. occupata dagli Etruschi, 121.- '296. suoi 
cambiamenti politici, ^f^. * ^ 

Campi Flegrei. i, 295. 

Camuni , popoli degli Euganei. 11 , 3%, 

Candelabri tirreùi, pregiati anche nell^ Attica. 11, 264. 
figure di essi, in, 5^. 

Canopi (Vasi in forma di)» 1, i44* it« i^i. aSo. ni, 
7escg. 

Canosa, città della Puglia, i, 34a« . ^ • > 

Canusini, bilingui, i, 346.- 

Capena, colonia! di Veio. i. i53. 

Capillati, popoli della Liguria marittUÉa. 11, <ii« 
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Capua, detta m avanti Vulturno. i, lai. 3oi* 8U0 no- 
me osco, 3oi. descrizione, 3o6. medaglie, ui» ai5. 

Capuani. V. Campani. ' 

Caraobhi, o Sarìceni, popoli confederati dei Samùti* i, 
282. a85. 

Carali, ó Cagliari 9 cittadella Sardegna, n, 4^. 

Carmi Àrvali. 11, i38. dà Fauni e dei Vati, sii2. Salj, 
oSaliari» i38. Saturn). i, i4* 11,. ai 4* Sibillini, u, i58. 

Caronda, Legislatore di Re^io. i, 857. 

Carseoli, città degli Equi, i, a46. 

Cartaginesi, loro concordia^ cogU Etruschi* 11 , 67 • com- 
battono insieme con essi i Focesì dell'Ionia. 53. à 
fanno emuli alla potenza nayale degli Etruschi, i, 1^9. 
primo trattato con Roma , a4a. loro colonie in Sicilia. 
II, t^o. in Sardegna, 4^* invadono la Corsica, 53. 

Casci, o prischi* Latini, i, i85. di&g. 

Casilino, città della Campania, i, 307. 

Casmovati, popolj della Liguria mediterranea. 11, la. 

Cassino, città dei Yolsci. i, a53. tolta -dai Sanniti ai 
Volsci, e quindi da essi recuperata. ;ìS3.. a54* 

Cauihni-Sanniti. I, ati'a. 283. 

Caudio, città del Sannio. i, 283. vallata di\enuta cele- 
bre. V. Forche Caudine. 

Caulonia, siia .origine Achea* i, 355. 

Cavalli, loro razze rinomate in Italia, u^ ^PQ* 

Crina, cognome gentilizio di famiglia Yolterraoa. i» i4S* 

III. 200. 

Ceqna, Filosofo etrusco. 11, 23 1. 
Cecina, Scrittore di storie Etnische, i, io5. 1 16* di dot- 
trine fulgurali. Il, 202. 
Cecina, Fiume nell' Etruria. i, i48. 
Cellclati, popoli della Liguria mediterranea. |i, 12. 
Cemelio, città della Liguria. 11, 18. 
Cene Etrusche. 11 , 226. SabeUe, 223. 
Cerdiciati, popoli della LiguHa mediterranea. 11, 12. 
Cere. V. Agilla. 
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Ceaeab,';8UOj;C1i1ui Ih IlAliaii.i, 5< in £(ruria; ii;ì.i;|5* 
divinila componente In saiCEra. triade etrusba, lii^^ijhttii 
Panda, i33. 

Cerimonie funebri, ii, ^64« !^P7.:e:ai^. lii^gS. i66éi^ritì 
di Bacco, li, 178. 181. proscrìtti per tutta Italia » i8i. 

Ceriti, o Agillesi. i, i5o. u, 171. . 

Chimera, stadia, in bronzo. m[,.:€7« 

Chiodo anuiJe» segno numerico presso gli antic)u To- 
scanLii, 198. 199. 

Chiusi, o Camars^ città Etnisca. 1, i49« antichi monu- 
menti in essa scoperti, i48« i^t 5 e. aeg. ^sepolcri, u, 
a73. lu, iao-iti3. 

Ciclopee; o Ciclopiclie (Mura .dette); costnuioni poli* 
gpne irregolari, i, 207-aia. u, 332. 

Citta' principali dell* Etruria. i, i58es^. città confe- 
derate, loro condizione, i, i36-i38. 

CiYiLiTA^ suoi progressi naturali- e cause did suo avan- 
zamento in Italia, i, 17 e s§g. 

CLAumo, Imperatore, scrittore di storie etrusdiie. i, io5. 
orazione al Senato, ivi. 

Clientela presso gli Etruschi, Sabini, Latini, Yolsci.ie 
Sanniti, n,' 78. 

Cliternio, terra dei Frentani. i, 28^. ^ 

CoLLAziA, città della Sabina, i, ai3. 

Collegio, degli Arvali e 4^1' Salj. 11» i5i* iQ4*3o3«dei 
Feciali. 94» „ . . 

Colonie sacre, i. a4* n» ^7. 

CoMiNio , città 5l^Plrpini. 1,384* 

Commercio, degli Etruschi • d* altri popoli d* Italia. |i; 
339-346. 

Complici e Consenti, nomi dei grandi Dei d'Etruria.ii, 1 la. 

CoMPULTERiA, città della Campania. 1, 307, 

CoNF AH RAZIONE, rito, simbolico, ir, 91. V. Matrimoniim 

CoNFEDERABiONE italica, sua antichità, i, i5o. Etrusca, 
146. i52 e seg. Latina. 11, 34o. 

Coni, antichi abitatori dell'Italia meridionale., i, 317. « . . 
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deriTazione egiziaf supposta del loro' ntìto/Sf Svo. eae> 
ciati dalla loro seàe dai Saimitt, 3iy. - 
ConiA, territorio udì' Enotria* i, 3ao. - 
CoNSAy città degriipini. i» 284. 
GÓN6BNTI. y. Compiici. 
Gmsivio. V. Giano^ 
O>NYiT0 sacro annuale degli antidbi popoli Campani, i, 

3o8i dei Lucani y 33o. pid)blico o 3odalÌKÌ09 3ai. 

funereo figurato in monumenti di scnltura. tii» 96. 

aoa. in pitture di sepolcri, 116 e seg. 
CoRFtNiOy meCropoii dei Pdigni. i, ^68. 
GoRNETO, sue grotte, o sepolcri. V. Tarquinia. 
CoROjfA d'acro ès» LTlcumoI^. 11,. ^a. fregio d! onore dei 

vincitori, Say. 
Corsica ( Isola di ) , sua deserinonew ti, 5i, in possesso 

dei Toscani,. ivi. occupata dai Cartaginesi^' 53. carattere 

dei. aaoi abitanti. 11 , 44* ^^* 
Cortona, città etrusca. i, i48. 11, a3fi. sue nrara.^ i, 

148. pianta della dttlu ni, 3. 
Cosenza, città dei Bruzzi. i, 33o«< 
Cosmogonia d^i Etroscbi. n, 193. 
CossA, sue fortificazioni, i, i5i. colonia dei Voloenti, e 

quindi dei Romani, i5a., i54- vasi ed ahre antiAitl 

ivi scoperte, i55; lantichi edifizii sepokraE , ivi. mura, 

aio. u, a3i2. nr, 6* jnanta topografica^» ni, a. 
Costruzioni etcnsche, loro carattere, n, a47* 
Costumi ed usi in Italia. n/3ii. 3aa ie seg. 
Cretesi, loro colonie nella lapigia. i, 334t 
Crotone, fondata dagli Adfbi. ij Sto. 336. 3S4- 
Crustumeru, città del Lazio e già attenente all' Etrurìa. 

i, a34. 
CucuMELLE. V. Thmuli. 
Colto def^ Etrusolii. V. Religione. 
CuMA, fondata dai' Calcidesi d'Eubea. i, 17^. 3oi. sao 

assedio impreso dagli Etruschi, 299. Battala navale 
^,y sostenuta contro d^K Etruschi , 3o5. 



Cviuifi» iloto )inimk»iet QogU Etr^ i> !l99iciiià4la 

Copra mogirAvjk ^t :H4»iTTnuV odooie IMIcaDe ^ laro- fiiMi4 
ziotte. x^ ii96u. ' . . 1- i ' • 

CuPRÀ. V. GM$tU>/èék: 

CurXy term della Sabiòa. i, ai4> l«ogl»td^aAin>Ma;dÉt 

conciifli nmonàli/ iti« 

• ... " 1 
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JL/ardi e tricAlu , tribù dell'alta Albania, i, 190. e Mo- 
nadi, tribù della Puglia, i, 190. 
Dàuni, popoli della lapigia. i, 334* 
DAmnA.}^ parie umAàar&fok. àsBk laj^igia. i^ Si3^ :i 
Dn maggiòi^ ddl' Et^iria. . n^: liisl. e éeg, differami dà 
quelli della Grecia, ia4« Indigeti.ii, liy, figrimu-net 
monuménti, ni, 5 1 « Fatìdipit^ V. ^Oracclié V. Diviniià. 
DelveskioV divinità tutrioe di Gailiao. li, i'36*. ; < ^ , 
Demiurgo, aupseiào Ente. ii,*iiié • ' >. ,>• 

Demoni. V. GeniL y* . 

Dialetti italici antitibi. . 11» 356 e aeg. Vk Zihguflr itaiiéà* 
Dicbìrchia 9 tt PoszuoU , città iabbrìóitii dai jj^nmant. 

I, 30a« ». . » . . ' • ,.*:}■ J ■ 

Dietetica , o Medicina ginnastica esercifatn fai Jlalia*» u-^ 

ao8. V. Medicina* . . . ; . v 
Diispat]br, oomeraj^ureteiitato. iii# 49* 
Dionisio Odurico, V* Bécco. 
Diritto Féciale. 11, 94* *. 
Dittatore , sommo magistrato dei prischi Latini* ^ Sà3sé 

II, 86. 
Divinazione. -H» ilf a e SQg. > , ^ 
Divinità^ ps^lÉie de|^ rEtruschi, u, ii3. dieiSaUni» 

i3o. degtf Umbri, ià4« dei litttioi; i39é. 
Donne , austerità dei loro costumi ^presso i Sabini » i ^ 

Sanniti ed altri popoli, d" Italia, inip %%3. coiUmi' di 



: e«e più liberi presso < i Toscatii j aàS.- tesdaiio pteuo 
gli Etruschi, aa^, aaS* prerogadve oaMefValI ,' m6. 

DoAKi , loro colonie neOa Pn^. i» 34o- t^tA -^ esri 
fondate, 34 1« introducono in Italia certo cito di ver- 
gini che vestivano a foggia di Furie*, ìyk 

DòrraiBrÀ folgorale degfi Etruschi, n , i i^. 166: aoo e 
seg. teologica , 190 e' seg. Pittagoriea in EStmrui, 192. 

Dualismo , principio sommo della mitologia etnisca, n , 
112. 125. 129. 197. 

. E- 

' - I • 

, :• I , '• . •■'.'>, •■ t ' 

Jutoao^n/ipopoUidiellailjigibia inedite^ a, 12. 

lEciiiHa>,- città degli Irpitti. t,-ii84« ^tigi delle rae nm- 

£)Mxai \ antica -magisIratUra.- n , 87* ■ 
Egerio , l^iBculano , BitlatÓFe dei> Làtuii, ly !ft33. n , 86. 
Egitto, sua influenza nella .oivfltàdell^Etriiria. i, 5i. 
i43« ndle arti, 257. 280. 

•Em}uttA> >,v> città della Peuoesia«>i,.34iii« i ' 

E&iA (>IsÀla duU' >, posseduta dagli EtniachL i, i3o. u, 

54» miniere di ferro, i, i3o. n, 34o. 
.Elba;: V. Fifliai - =■';...*•.■, J,, :'.::^- .1 . 
Eman ÀTivo ( Sistema •) , si rappresenta nel -panteismo de- 
gli Etruschi e nelk'lorè 61osofia. ny ti9t«: iQi- 
Embratur ( Imperatore ) , noaié osco del: i;merale supre- 
mo delle armi. 11, 85.' . » = > i ■ 
•BNETi#'Vé> -^^"Meti; . '■ ■» * ' ^' ■ 
Enotri, antichi popoli d'Italia 5 loro situazione, i, 55. 

82. 317. cacciati dalle loro sedi |Ìhi Sanniti. 317. 
• EnOfiiiA,' antico nome diurna regiobe dMtalia. i, 57* 173* 
detta terni del vinoj 67% ri 307. ^ 

1^ 'EifotiiiDi (Isdle dette )^ I, 55* 

. v^f V * 'Ei»Adirtuiì , ^popoli ddki' Ligiiriii apaii^ttiaùi. !u , 1 1 . 
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Eqoi , o Equiooli, popoli indigeni d* Italia, i, ^4^* for- 
midabili a Roma nei primi suoi secolr, 246* 

Equu^ TUTicta, città del Sannio» i, a86. . 

EacATi, popoli della Liguria marittinia. 11 , - ^!i« 

^ECOLAiro, cit,tà. della Campania , occupata dagli Etnischi. 
n., 1 a:^, 3o8* tolta loro dai Sanniti^ %8g. sue dovitie , 

EiuK>NBl in Puglia, i» 34^* « 

Erdonba^ città degP Jrpini. i, 284. 

Eairici, loro situazione e territorio* 7, '246. originari de- 
gli Osci, a47* 

EsERNiAy città del Sannio. i, 283. sue mmra, 284* 

Esperia^ nome antico d' Italia, i, 54* / 

ExRUEfA antica, ^, io6. divisa in dodici popdK, 110. 
11 3. sua potenza e costituzione politica, i3o. arrie* 
chita dall'agricoltura e dal commercio, 161 • 

Etruschi, o Toscani, popoli originari d' Italia, i, 3^. 99. 
denominati per F innanzi Ra-seni, 3^, loa. detti dai 
Greci Tirseni,o lìiteni^ e dai Romani lìisci o Etra- 
sci, io3. creduti originari della Lidia, 97. 101. guerre 
con gli Umbri, 76. 107* potenti in ItaÙà e fbrmida* 
bili ai Greci prima che fosse Roma, io4« Amidi etru- 
adiif 3i. 110. n, 2ri8. antichi scrittori ddUe loro iato* 
rie. i,io4* govemp politico, i io. u» 82 e aeg. goyemo 
federativo, i, i36« il, 71. lavori idraulici fatti alle Pa- 
ludi Adriane. i, 11 4* 254* u, 3 12. soggettati i VoIbci 
si estendono al di là del Garigliano, e si fermano nella 
Campania, i, 120. 299. occupano i littorali di 0>r8Ìca 
e vi faU[>ricano Nicea, 129. 11, Si. potenza esterna ed 
interna, i, i33. i43. colonie da essi fondate, 137. 
i53. istituzione sacerdotale, 139. 11, 190. Divinità. 11, 
1 1,4 e seg. tentativo di navigazione in una delle isole 
Canarie^ 157. assediano Guma. i, 299. guene oh Li- 
parioti. a, 69. Legislazione, 65. 102. libri sacri citati, 
1 5 2. 3o5. Medicina, 208 e seg. Anatomia, 209. Astro- 
nomia, 210. Poesia, 21 3. Musica, 216. Storia, 218. ìfi 
III. 17 



Letteratura» 219. Giuochi e spettacolii a33 e «eg. ba 
e costumi» aas e seg. riti funebri» %3y e s^.. Arti 
del disegno» ut/^d. Pittura» ^ji. Statuaria» aSg. Ar- 
chitettura» a47* architettiura militare, i» t35, 11» a3o 
e seg. arte ddla guerra e leggi militari, i» i36..n» 3i5 
e 8%. Agricoltura» 3oi e seg. potenza navale, i, i56. 
i58. navigazione e commercio».,^ 1 59. i6i« n» 55. 
63. 334 e seg. pirateria, i» 128. 11» 335*^ Monele, 
346. Lingua» 35o. 356. 

EvGANSi» antica loro dimora. 11» 24. discacciati dai Ve- 
neti, ivi. incertezza della loro origine, u» a5. popoli 
del loro nome» 3a. Colli Euganei» ul&ì 

Eugubine (Tutvole)» monumento d** antica 'liturgia*- i» 
io3.^i34< i43« ^^^* 36o« origine ddla loro 
nazione. 11» i36. N. -^06.. 



r Amo Pittore» primo annaliala di Homa» segue le narra- 
tive greche, i» 4o« 

Falbru» sede anticadòSiculi..i»65. indid^i EtmachL 
n»,it6. i4ai. 

Fallo» suoi celati misteri introdotti in Etruria. u» 11 8. 
fattivisi licenziosi, 178.280. introdotto in Salnna e 
sculto in monumenti j i34. in» 6. 

Famiglie Etrusche conosciute per iscrìziom lq[iidarie. 
II» 362. 

Fatali (Libici detti). 11, i52. 2o3. 

Fatua. V. Fauna. 

Fauna» o Fatua» moglie di Fauno; antica divinatrice. 11, 

Fauno» divinità misteriosa del Lazio» e suo oracolo. 1, 

233. li, 147J . ' 

Favole introdotte nelle istorie dei popoli Itafici. i» 33 e 

seg. Favole Atellane» cosi dette da Atella città ddU 

Campania. 11» 2i5. ' . 
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FsBRUiT» Ministro della morte, ii, i34. 

Fbculb (Diritto), in che consistesse, e da quaK popoli 
osservato* ii, 94* 

Fbcuxi (Collegio dei). 11^.94. suo capo, ivi. 

Felsina. Y. Bologna. 

Fbhici, loro colonie in Sicilia. 11» 89. in Sardina» 4^* 

FBaENTiNi, popolo degli Ernici. i, ^1(6. avanzi delle sue 
mura, 249- 

Ferentino ( Luco di ), luogo d' adunanza dei popoli La- 
tini. I, a33. * 

Ferento, città della Peucezia. i, 34si« 

FikiE Latine, i, a33. u, i6l. 

Fermo 9 città- del Piceno; suo navale, i» 2210. 

Feronu, città marittima della Sardegna, ix, 49* 

Feronia, divinità indigena venerata deigli Etruschi» Lati- 
ni, Sabinie Yolsci. i, a6x. u, i3a. 

Fescenbtia^ antica sede dei Siculi* i, 65. 

Fescennini ( Canti )^ cosi detti da Fescennia. i» ai 4* 

Feste» cerimonie e pompe sacre, u, 162 e s<^. 

Feste Palilie. 11, i63. 3ii* Lupercali» ivi. 

FiDENE, città del Lazio» e colonia d^li Etrusdù Veienti« 
I» 119. i53. a34* 

FiicRE e MOSTRI, simboli del malo principio» figurati in 
monumenti* n, 127. a84* ui» 4^ ^ ^* 

Fiesole, città etrusca. i, i5à* avanzi delle sue mura» e 
di antichi edifizi, i53. la» 6, suo circuito* u» aSa* 
pianta topografica, iii. 3* 

FiLosoFU politica» divina e naturale degli Etruschi* n, 
188 e seg. 

FisB-sABi» o figlio di Giove» della rdigione Sabma e degli 
UmbrL n, i35. 

Flacco ( Valerio )» scrittore di storie etnuche. i» io3* ii6. 

FocEsi della Ionia, stabiliti in Corsica, n» 53. loro bat- 
taglia navale contro i Toscani e i Cartaginesi» ivi* fon- 
dano Aleria in Corsica ^ ivi* indi Vdlia in Lucania* i» 
178. 3i8* 
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Folgori (Scienza dei); ii/doo e 8q[* V. IkMrìna Rd- 
gurale. 

Fondi, citta degli Aurunci. i» a6o* suo Iago ed isole 
galleggianti, ivi. 

Fonti sacri* V. Laghi, 

Forche caudine, valle alle radici del Tabnmo* i, ft83. 
Il» 95. 3a6. 

Foreste sacre. V. Boschi. 

FoKMU, città degli Àurunci. i, a6o« 

Fortificazioni degli Etruschi e d^ altri popoUd^ Italia, n, 
33o. 338. V. Arphitettura militare. 

Fortuna, divinità della sacra triade etrusca. n, \i^. de- 
nominata Nurzia, ifta. detta primitiva a Prietìeste, i4^ 
venerata in Anzio dai Volsei» i4^* 

Fosse wlistine, opera de^i Etruschi, i, 11 4* 

Fregelle, città dei Sidicini, conquistata dai Volsci. i, i53. 

Frbnt ANI, popoli Sanniti. 1, 277. loro situazione ecittà, 
278. a85. a86. lingua, ivi. monete, a86« 287. 

Friniati, popoli della Liguria marittima, n, ia« 

Fucino (Lago), ne^ Marsi. 1. aSg. 

FuLGURALi (Libri detti). 11, iSst. 

Funerali presso i Toscani. 11, 237. 245- in» i66« rap- 
presentati in monumetiti. in, 93^ 166. 

Funzioni e Pompe sacre istoriate in monumenti dr scul- 
tura, ni, 90. 92. 96. 
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Utabio, città del Lazio, i, a3i. 
Gaeta , città degli Aurunci. i , a6o. 
Gargano, Promontorio, i. 71. 333. 
Garuu, popoli della Liguria marittima, n^ >3. 
Gemme etrusche. u, 271 e seg. in, 2ii5.;a9o. 
Geni buoni e mali, figurati nei monumenti etrusl^. n, 
ia6-i3o. Ili, 100. 198-200. 
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Gbhoati, popoli dell4 Ligtirià miiriftuiMi. ii, ii. 
Genova 9 città della Liguria, ii, 343. luogo dU mercato, 

344. ' 

Gerarchia sacerdotale etruflca. 11, 166. 

Gerunio, città della Puglia, i, 24^* 

Ghundb missili di piombo. 11, Sig. in', 210. 

Giano e Saturno, riguardati per antica tradizione come 
numi e regi degli aborìgeni d' Italia, i, la. venerati 
come institutori del tW ere civile, ivi. n*, 109. divinità 
primitive d'Italia, ivi. aSa. 11, 107. Giano bifronte 
venerato dagli Etruschi, 11 6. i^ià, quadrifronte vene- 
rato in Falena, ivi. Consivio, o propagatore dell' uman 
genere, 139. inventore di arti agrarie^ io6. 3'o3* 

GmnASTicA usata in Etruria. n, a34« 23S^ 

Giorno civile presso gli Etruschi e gli Umbri* u, aii. 

Giove, divinità primaria degli Etruschi, i, 11 a. s6i. 
detto Ammone, i58. Apxur,^ 137. (Appennino, i35. 
Gicuno, ivi. Laaiale, i4o. Lucezio. 11, i3i. Tina, 
ivi. Imperatore, i4o. 

Giunone, divinità primaria degli Etruschi. 11, ii4* i3o. 
detta Gupra, ivi. Curiti, i3a. Lanuvina o Sospite, 

i4^. 
Giuochi gladiatorj, inventati dai Campani, i, 3ii. ii, 

a86. Atletici, a36. Cìrtensi,. s34« Soenid, doS. 
Giuochi e Spettacoli presso gli Etruschi. 1, %3Ì e seg. 
Glauchi. V. Scìlle, 
Gorgoni, immagini di esse figurate in vasi ed in altri mo* 

numenti. ni, 186. 193. loro significato, 190. 
Governo politico degli antichi Italiani. 11, 65-io2. delle 

dodici città principali dell' Etruria, Sa. dei Campani 

e altri popoli dell' Italia meridionale, 84 o seg. . 
Graffito (Opere di pitture dette di), n, 276» 
Gravisca, stazione navale dei Tarquiniesi. i, i54* * 
Greci, favole da essi diviilgate. sulle storie d'Italia, i, 

33-39. ^^'^ venuta, e fondazione di colonie in questa 

contrada, 35o e ^seg. vi trovano antiche naziokii indi* * 
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gene gih eqllegate. in, flOCÌeUl» 7. 8. 99» Gied italiel 

\. Italioti. 
Grumento, città della Lucania, i, Siig. 
Gubbio 9 città dell' Umbria, iy ^^. 

H 

f{iK8CH08» paatcffi Arai» o Fenici: epoca di spesse Biigra- 
zioni di essi dall'Egitto, i, i4ó. 
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55. abitata dagli Ausoni» Opid e Aurund, i^S. ma 

estensione, 333. 
.Issai in Sardegna, ii, iSo^ in Cornea» Si. 
Idi, vocabolo etrusco. Il, %i\. . 
Idoli etruschi figurati in monumentL ni, 34*. 4^ e seg. 

egizi troyafi nei sepolcri di Vulci, 73. 
Idrauijgi (Lavori) eseguiti diagli Etrusclii. i^ 11 4* a54. 

i|, 3ia. 
IsRONBy primo re di Siracusa , soccorre Cuma, e combatte 

l'armata navale toscana, n, 58. 
Iliensi, antichi abitatori della Sardegna, u, 43* Y •Sardi. 
Illirici e Liburni stabiliti alP imboccatura àà, Tronto, i, 

73. si staiizÌ£Hio nelle marine dell'Adriatico, i83. 188. 

danno occasione à grandi mutasioiii di popoli , i83 e 

»eg. ^ . • 

Ilvati, popoli della Liguria mediterranea. 11, 1%. 
Incintatori Marsi. i, 271. 11, i5o. 208. 
Indigeni. V. Aborigeni. . 
Ingàuni, popoli della Liguria marittima, i, 17. vinti dai 

Romani, ivi. 
bnfi Arvali e Saliari. 11, i-38« Y. Carmi. 
iNTEXELfi^, popoli della Liguria marittima. 11,. 11. 
IvTBRAioiA, città dei Pietuai* i, aai. 
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InuOy Deità del Lazio , trasformato in Pane, ii, i4ò. 

Ippiy antico scrittore deDe origini italiche, i, 33. 

Ippohio» città dei Greci venuta in potere dei Bmzxi. i» 
3a6. 

Iria, fondata dai Cretesi, i, 334* 

Iefi, progenie sacerdotale, ii» 149* 

Irpini, popoli confederati dei Sanniti, i, 277. loro città 
. più notabili, a84* 

Ischia (Isola d'), o Piteensa^ suo circuito, i, 3oa. abi- 
tata dai Calcidesi ed Eretrien, ivi. eruuone vukanicar 
spavaitosa vii avvenuta , 3o4^ 

Iscrizioni della Campania, i, laS.* Etrusche in monu- 
ménti. II y a43- 36i* III, 67. aa4* 2127. in anfore dio* 
nisie, aaa. Osdie. in, aa4~^27* S'^^c i^crisioiiC'etra* 
sca perui;ina, 227. 

Itali primitivi congregati in tribù o nazioni, i, 7* ft6J 

Italia, sua fertilità, i, 5. situazione favorevole 'al pro^ 
gresso della sua civiltà, 28. favole introdotte ndla Sua 
storia, 33. scrittori delle cose d'Italia, 33eseg* mtioi 
confini descritti da Antioco Siracusano, 55* «atìdiee 
differenti denominazioni di essa, 56 e seg. estensione 
sotto il governo dei Romani, 59. sotto Augusto, ivi; .^ 
più ristretta ai tempi di MassimianOi 6o« 

Italioti, o Greci nativi d'Italia. 1» 39» 319. tradizioni 
favolose sulle loro città, 364* 

Italo^ potente ré dell'Enotria, i, 3ai. institutore dei 
sodalizi!, ivL supposta derivazione da esso del nome 
d'Italia, 57. 321. 
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JLabico, città del Lazio, i, a3i. 

LAom, d-Albano. i, 23i. d'Ansanlo, tenuto in venera- 
zione dai Sanniti, 285» di Fondi; 260. Fucmo, o di 
Celano, 269. di Salpi, 34i* 

Laiuó, colonia di Sibari sili lido tirreno. 1, 355. 



IjÀscLàjsfPf città dei FrenUMUk is )S86»: . : 
L^icGAnsi, popoli ideila ligiirf^ )|Mditervtiifia. iig i4- 
LanqAscQi ciftk della Ligum^.u, ift^. . , 

Lanuvio, città del Lazio antico, i, 23i. 
LAPicmi, popoli della Liguria ina^it2ÌBi)EL ji^ i%. 
Lari, o Del Penati, loro cultppretoo gU Etniaclu. ii, lagi 

ii65. .pressoi i Sabini, i33« 
Lartes, pronome virile degli Etruschi} LARTiA^di donna. 

liiuvbAi^ dbiaili^dei SaUoL. iiy i3a. 

Latini prischi, detti Cascia i, %%g. chiaiBAtt dai G^ 

geiAe tiioÌMfei»'45«. loro dl\kiijb^^e religione^ a3b. 241. 
laAHmnir^ «iltà- martuimà del Lam* 't ,. a3a. 
Laskhmi^ ieitlà ddl liaeio«. i» s^Sa; TempOo in sua nei- 

nanza destinato alle Diete Latine,. s33. 
Liftio*^ lutato dfi: Siculi» I, 63* aa6« 
LaBpBL Agéaoiri t, 8ft. ii, 3oi..- 
ijK^Feciide. Uyigf. 3!24* " '■ ■ 

LaMi^v Statuti miK degP iu£ aaticbì. '. u^ €S. 87. Etra- 

• ache^ìiille farepciètà, •- aopva> i debitovi , 87^ gau 3o4. 

lÀBSiQRitaoji; /popoli farrolosi-, coUoci^ d» Onoerot nd golfo 

di Gaeta. icJL !^5^ i . : * j 

lumkàémittvM^ ^pis^o. gli filnisUiif «d abn» Kntichi^ lialit* 
ni. II, 219. -i . . '. I . • 

Iuivi*LbgbRt( pQft)lo<i sUwaa ' wtoi j ptiasa» alTieiuoi' n, 3^ 

LiB ARNESI, popoli deBa Liguria medkersanea. h, la. 

Libera, compagna di Bacco, 11, 120. 

LipRi Lintei. |i, 32. II, 2i8i 

LiBui , popoli d' orìgine ligure , abitanti alle radici delle 

Alpi. Il, 4« .il..'.. 

LnviKiiH i loM kcursioM ik ItaUav ir 90^ ifti.v i83. li 
^ » aUilMKmiio .lA' imlbeoaiuM ddl TvmAo,. mS^. pùnti e 

predatori, 184. scacciati .dàLPiÒ0iio4a|^ Uisìmìì,. 192* 
Liguri „]0Koproye«inEa»^it ,'3^ ailtiali lidift Liguria noe- 
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diterranea e lùArittima, ii. «tannati neUe giogaie di 
GottrOy Ila. guerre cogli 'EtriMèhi. ii, 9. io. eòi Mar- 
ailiesi, ivi. loro carattere e costumi, 12. ]^$torizia, 
i4* ostinate guerre dòi Romani, i6. trasportati in parte 
nel Sanmo, ivi. loro leggi sacre, 19. lingua,. a o« 

Liguria, sua estensione. 1, a. 11. Liguria mediterranea 
e nomi dei suoi popoli, u, la. 

Lingua italica, sua incerta origine, i, i^S. n,35o. etra* 
sca. I, loa. 17}. u, 354* osca, 3S6. romana antica 
mista, 357. 

Locai, colonia di Calcide. i, 173. 354* sorgono 4a essa 
le due colonie à* Ipponio ^ Medma , ivi. sua prospe- 
rità per le savie institu2ioni di Zaleuco legislatore di 
essa, 357. 

Lugani, colonia dei Sanniti, i, a5. 377, 317. 3aa. 
dura loro educazione, 3a 7. conquistano Posidoma, 
Turio ed altre città dei Greci Italioti^ 3a4. eccitati 
da Dionisio il vecchio contro i Greci, 3aS. 

Lucania, sua estensione. 1, 3 16 e seg. divisa poi in Lu- 
cani e Bruzzi, 3a4« abbondante ndla pastorkia, 33a. 

II, 309, 

LucENsi, popoli dei Marsi. i, 370. 

LucERU, citta della Puglia, f , 34o. 34ai, 

LucuMONi, primi magistrati elettivi degli Etruschi, i, 

i3i. II, 71. 
LuNt, città degK Etruschi, i, ia8. 11, 9. suo porto, i, 

ia8. i58. 
Lupa del Campidoglio, statua in bronzo di stile toscano. 

III, 65. 

Lusso degli Etruschi eccessivo. 11, aa6. dei Campani, 
3i3. 3i4. 

M 

JVLagCo e Bucco delle Atellane,6giiraCi in pittura pom- 
peiana, ni, aa3. 
111. 18 
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Macelli, popoli della Liguria mediterranea, ii, la. • 
Magistrato municipale figurato in monumenti etruschi. 

111,-207.. • . 

Maona Grecia, nome dato dai Greci all' Itali» inferiore. 

I, 33. 194. 363. suacondizione, 35 1. città priucipali 
ivi edificate dagli Italioti, 35 1 e seg. medaglie. 11, 
268. ut, 21 4* 

Majo, o sia Giove, divinità dei Tusculani. in,. i4o. 

Malv£Nto (oggi Benevento), città degl' Irpini, i. 288. 

Mamers, nome osco di Marte. V. Marte. 

MasAèrtini, popoli armigeri, di sangue osco, i, 3o8« 33 1. 

Maherto> sede dei Mamertini. ji, i8. - . 

Manigesto,^ città della Liguria. 11, 18. 

Mantova, città settentrionale dell' Etruria. i, ii3«i38. 

Mawtu. V. Plutone, 

Margina , città sul golfo di Salerno , posseduta dai To- 
scU. I, 122. 309. presa diai Sanniti, 289. 

Mariga, divinità tutelare di Mintiirna. 9, i^'j» 

Marrugini, loro situazione e capitale, i» 267. confede- 
rati dei Vestini, ivi. 

Marruvio, capo della nazione Marsica. i, 269. sue ve* 
stigia, ivi. 

Marsi, popoli attenenti ai Sabipi e agli Ernici. i, 266. 
loro valore, 270. ai, 3^9. danno -^origine alla guerra 
sociale, detta Marsica, ivi. virtù attribuita ai loro sa- 
cerdoti nelP arte di sanare le ferite serpeutiD^, «72. 
medici incantatori, ivi. 

Marte, Dio della gue;?ra, detto pure Mcfmers. i, 219. 

II, 11 5. i33. i35. Dio ordinatore della natura , iSy. 
venerato dai Lucani, i^^. 

M ASTARNA, indi Servio Tulio, secondo riferivano le 
storie etrusche. 11, 72. 324. 

Matrimonii, Legislazione degli Etruschi a loro riguardo. 
11, 97 e seg. matrimonii sannitici, ivi. 

Matuta, divinità dei Sabini « dei A^olsci. n, i32. tra- 
mutata in Leucotea, 175. 



Mbdàglib 9 o Moneta dèi popoli Itafianir ii» 34B. del- 
l' Etruria. Ili, 211. del Sannìo. i, 276. in, 21 3. del- 

. la Campania, ivi. della Magna Grecia, i, 268. in, 214. 

Meddix^-tuticus, titolo osco denotante supremo Magi- 
. strato. I, 217. 3i3. n, 85. in iscrizioni, iii, 226. 

Medicina presso gli' Etruschi ed altri popoli d'Italia. 11, 
206. 2^2. affidata aisoli sacerdoti, 208. 

Medma, colonia di Locri; 1, 354» 

Melpo, citt£i dell' Etruria settentrionale, i, 11 4* 

Messapi, popoli di Messapia, o della lapigia. i, 334- ini- 
micizie di essi coi Greci, 343. vinti da Archita, 345. 

Messapia, sua situazione e suoi> eonfini. i^ 334. ^4^* 

Metaponto, edificata dagli Adiei. i,352. 355.sua epn- 

. .lenza, 359. medaglie. lìi, 2i5. ^ 

Mevania , città dell' Umbria. 1 , 74* 

Mezenzk), Lucumone, o re di Cere, r, i3i. n, 73. 

MiciTO, edifica Fisso nella Luoahiat f, 178. 323. 

M1UZIA d^i Etruschi ed altri» popoli d' Italia. 11, 322 e 
seg. V. ^rte della Guerra, 

Minerva, o Menerva, Dea àél consiglio, venerata dagli 
Etruschi, Sabini ec. 11, 11 5. i32. figurata in bronzo. 
HI, 52. in -patere, '82. in vasi dipinti, i35* e seg. 

Miniere abbondanti in Italia. . 11, 34o. 348« 

MiNTURNA, città degli Aurunci. i, 260. 

Misteri di Bacoo. 11, .ii8. Orfiei, '.119. Isiaci introdotti 
in Italia, i84* * 

MiTOXiOaiA Italica antica. 11 „ it>4« grave e austera, 124. 
rivestita di dottrine orientali ed egizie, 106^ greche, 
174. particolare degli Etruschi, 112. i3o. dei Sabini, 
i3o. degli Uimbri, i34. 

Monadi e DARDi,trifau dfiUaPuglia,di origii» illirica, i, 190. 

Moneta. .V. Medaglie ^ sua invenzione attribuita » Gia- 
no, if, 346. ' . > • 

Monumenti sepolcrali degli Etruschi. 11, 196.241.273. 
V. architettura, V. Medaglie, Monumenti funebri. 
11, 273. V. Urne, 
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MoRGSTi^ popoli deU* Enotria, i, 66. scacciati dalla terra 

ferma in Sicilia, 67, 
Multa , voce sabina , esprimente ammenda » o pena. 11 , gS. 
Mura, fortificazioni militari d^i Etruschi, i, i34. u» 

33o. dette Gdopèe. i, i35. i52. ao7-2ia« ii^ ^3a. 
MuRGEy colli petrosi dell' Italia meridionale, i» 333. 

Musica, suo uso prèsso gli Etruschi, n, sii6. 

# 

N 

JM APOLI9 fondata dai Calcidesi dell' Eubea. i, 3o3. accre- 
sciuta dagli Ateniesi, ivi. 
Nasso, città nella Sicilia, fondata dai Gdcidesi. i» 353. 
Navi tirrene da guerra e da carico. 11» 339. iii, 197. 

198- 
Navigazione, sua importanza e suoi progressi presso gli 

Etruschi, n, a6S e seg. 

Necropoli di Tarquinia^ di Vuici ,. di Toacanella ec. Y. 
Sepolcri. 

Nequuto, città degli Umbri, i, 74» 

Neriene^ divinità dei Sabini, compagna di Marte, n, i33. 

Nebulo, piccola città della Lucania, i, 329. 

NicEA, città delk G>rsioa, fondata dagli Etimaclu. i, lap* 
II, 5 1. ,. 

NoGERA , città degli Umbri, i , 7^4* 

Nola, città d' origine etnisca, situata nella antìda; Opi- 
cia I, laa. 2194. suo npnie in lingfua osca, 3oS. oc- 
cupata dai Calcidesi I 3o4. sue monete, ivi. 

Nomi Etruschi in Famiglie Romane. 11, 36a. 

Nora , o Nura , città marittima della Sardegna. 11 , 4^. 47* 

NoRACE, capo jd' una colonia d'Iberi. n, 47* 

NoRBA, città dei Vblsci. i, aS^. antiche sue mura, 210. 

NoRziA, o Nurzia, dea venerata dai Volsioieai. 11, 122. 
198. ' . • 

NovENsiLi, Dei maggiori dei Sabini. 11, 11 3. loro culto, 
i3o. 
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NucBRiA-ALFATBiCifÀy cittk deHà Gttnpàiìia. i, So^. >8ue 

medaglie, 3o8. 
NuHÀ, Sabino d' origine, prudentissimo legislatore. «, 

Numeri , oggetti di gran rilievo neH* ordine civile e re- 
ligioso per gli Etruschi, i, 147. u» aia. afre etru- 
sche, sotto nome di numeri romani, ai 3. 

NuMisTRONE, città dei Bruzzi. I, 33o« 

NuN cioNio , Epidio , antico eroe onorato a Nuoeria. i, 
3o8. II, 137. 

NuRA. V. Nora. 

Nuraghi, antichi edifizj esistenti in Sardegna. 11, 4^* 
HI, 123. 

NuRziAi n, laa. 398. V. Norzia. V« ForUina» 1 
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Ombrone, fiume nella Toscana^ derivazione probabile 

del suo nome, i, 72. 
Opici. V. Osci. 

Opicia, provincia detta poi Campania* i, lai. 
Oppino, Tavola ivi ritrovata, i^ 33o, 33 1. 
Ops, divinità unita con Saturno, u, i3^.. « 

Oracoli di Marte. 11^ i4^« ^ Giove Aimnotie^ i58. 

l' ItaKa Doh aveva Oracoli parlanti come in Grecia , 

148. 
Oreste matricida figurato in. scultura etrusca. iii, ap3. 
Oriente, ^ua grande influenza neDa civiltà dell'' EtruriiV 

i, 5i. i4a. simboli orientiali figurati' in monumenti, 

i44' ni, 20. 3i. 35 e seg. 
Ornamenti d'oreficeria ad uso civile e dei mortori, ni, 

7». 74 e seg. 
Orobi, antichità di loro origine, e paese da easi abitato, 

Ortona, città .dei Frei^tatii e auo porto. 1, a86. u» M4* 
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Osci, Qschi, Opici, antichi popoli indigeni ddU' balia 
inferiore, i, 58. 67. 17 3. posseggono quel tratto dd- 
rOpicia detta poi Campania , iai, detti pure Aaron- 
eie dipoi Ausoni, 172. territorio da essi occupato, 
173» loro costumi e vita pastorale, 196. derivano da 
essi i più potenti popoli d** Italia, 196. 197* loro ar- 
mi e armature, 197. n, 3ao. lingua, i^ aoo. 11, 356. 
suoi dialetti, ivi. 

Ospitalità.'' presso i Lucani , Gdabri ec. i, SftS.piesw 
gli Etruschi. Il, aa5. 



Jl ADOVA, città della Venezia. 11, 32. 

Padre Libero, ii, 119. V. Bacco» 

Padronato , antica instituzione d' Italia. |i , 77* 

Pale, divinità componente la sacra triade etnisca, n, 

117. 3o3. Dea della pastorizia^ i4o. 
Palemóne. V. Póftunno» 
Palepoli. V. Napoli* 
Panda. V. Cerere. 

Pandosia, colonia di Crotone, t, 354* 
Pane, altrimenti Inuo; n^ i4o. V. Inub. ' 
Parmenide, Legislatore di Elea, o Velia., i, 3.57* 
rARTENOPE (o Napoli), città fabbricata dai O» inani, i, 

3o2. 
Pastorizu coltivata dagli Etruschi, Appoli, Sanniti e 

Lucani, i, 33*2. 347- ir, 3o8. 
Papere figurate, arnesi dell' esequie. 11. - a3i»273. m, 

80-88. • ' 

Patrato ( Padre ), denominazione del capo dei Feciali. 
' II, 94. 170. 
Patrizi e Plebei , distinzione civilmente stabilita in fltiii- 

ria e altrove. 11, 81. 
Pediculi, popoh dei Peucezi. i, 342. 
Pelasgi, o Pelasghi, popoli d'^ìncérta^ Origine, i, 83. 



255 

escursioni e migrazioni di questi popoli, ivi. scorrerie a 
modo di venturieri in Italia, i, 90.. 107. 187. detti Tir- 
reni, 85. apprendono h, marineria dagli Etruschi. 11, 335. 

Peligni, popoli affini dei Sabini, i, 268. confederati dei 
Marsi, 270. 

Peluu,. divinità dei Frentani. 11, i37« 

Penati (Dei), distinti presso gli Etruschi in quattro 
specie, II, 11 5. 121. loro culto, i65. 

Peutri, popoli confederati del Sannio. i, 182, 

Perugu, città Etrusca principale, i, i47* dicevasi fon- 
data dai Sarsinati, 72. 

Pestum. V. Posidonia. 

Peucezi, popoli della lapigia. i, 334* loro magistrati', 
ivi. n , ,86. 

Peucezia, regione della Puglia^ sua situazione, i,. 342. 

PiiiNTE cereali e alimentari, loro specie coltivate in Italia. 
II, 3o4» ^07. 

Piceni, colonia dei Sabini, i, 25. 218. 

Piceno, sua situazione geografica, i, 220., 

Picentini, popoli del Piceno, trasportati nella Campania, 
i, 3io. 

Pinna, città forte dei Vestini. i, 257. 

Pirateria , professione esercitata dai Toscani, i, 129. 
it, 335. dai Volsci. i, 246. dai Liparioti. 11, 58. 

PiRGO, navale e luogo di mercato del comune di Cere. 
I, i53. II, 341* tempio ivi venerato, i, i54* 

Piromanti, loro divinazione. 11, i46. 

Piromanzia, miracolo in ]Egnazia. i, 342. 

Pisa, città marittima dell' Etruria; tradizioni circa la sua 
origine, i, 160. sua forza navale. 11, 63. 

Pisso. V.' Bussento. 

Pitagora, sue instituzioni nella Magna Grecia, i, 3Sj 
e seg^ 

Pitagorici, loro influenza sulla prosperità della Magna 
Grecia, i, 357. agricoltura da essi insegnata agl'Ila^ 
lioti, 359. diatnuiope della loro aooietà, 36i. 
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PiTEcvsA (Isok di) 9 o Ischia; suo circuito, i; 3oa. 
miniere e vulcani, ivi. Y. Ischia, 

Pittura y suo antico stato in Italia, n, 2^3 e seg. 

Pitture d'Ardea e di Care .anteriori a Roma* i, 24^. 
II y 2^3. di Tarquinia e di Chiusi, ivi. iii, 109 e seg. 

Plastica appresso gU Etruschi. 11, 261. male attribuita 
in Italia ad Euchira ed Eugrammo, ivi. ii| 292. 

Plutone, divinità infernale, detta pure Mantu o Vediu. 
II, ii5. 278. ui, 18. 

Po, anticamente detto Erìdano. 11, 32. sue antiche im- 
boccature. I, 111. II, 5. lavori idraulici fattivi dagli 
Etruschi per incanalare le sue acque* i, 11 4* 2S4. 

II, 3l2. 

Politeismo italico, sue divinità simboliche. u, i3o. 160. 
166. 

PoUfeu, città delUi Campania. 1, 3o8. passa sotto il 
dominio dei Sanniti, 289. sue mura, 309. inscrizioni. 
Ili, 224-227. 

Pontefice degli Etruschi, ifominato pei suffragi dei do- 
dici popoli. II, 166. di Preneste, 169. 

Pontefici (Collegio dei), instituzione religiosa. 11, ì66* 
169. 

Pontificali ( ìJ^vì )^ non fanno menzione d' Apolk>. n, 

142. 

Pontine*^ Paludi ), bonificate dai Volsci, e citta ivi edifi- 
cate. I, 253. 254. 

Ponza, isola dei Yols<;i prossima al capo Grcello. i, a 56. 

Ponzio, Erennio, Sannite, istruito i;idle dottrine Pitago- 
riche. I, 368. 

Popolazione copiosa dell'* antica Italia. 11, 3 12. 

PopuLONiA, città marittima dell' Etruria. i, 99. i53. co- 
lonia dei Volterrani, 100. antiche sue mora, i35. 
Ili, 5. pianta topografica^ 1. medagUe, 192. 193. 

212. 

PoRRiHA , deità divinatricè. 11 ', i48, 

PoRSENKAy occupa Rohui. I, 63. suo sepolcrOj o iaberinto. 
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in Chittsi. fi, 252^ proibisce ti Romani l'uso del ferro 

fuori che nelle opere d'agricoltura, 3o6. 
Portico, inTenziane etnisca, u^ 233* 2S2, V. Archi- 

Wturà. 
PoRTCHNO^f o Palemone, antica dWinitli. 11, 1^5. 
PòsiBOMU^ ^coloniaidi Sibari. r, 355. conquistala dai 

Lucani, 324« 327* 
PosvE&TA, antica divinatrice* n, i48. 
Potenza, piccola città della - Lucania, i, 329. 
Pozzuoli.' Y« Dicéarchia. 
Peàivucus, Prefetto,, o Rettore dei Bruzzi e Lucani. ly 

33 1. magistratura di altri popoli, 11, 87. 
Prkpichs, donne, prezzolate, che accompagnayano i definiti 

al sepolcro^ cantando inni al suono di flauti, n, 241. 
^iffigiate in monumenti in, 91. 93. 166. 
Pk^NKStB, sua situazione e sue dipendenze, r, i46* 
' Pretore, sommo magistrato dei prischi Latini. 11, 86. 
. . dei Guniti , .87. 
PUBttJzi» popofi'dd Kcenb. i, 220; rinomanza dei loro 

Tini, 222. 

PkuKAVBRA SACKà» I, 23.-219. 275. 

Priyerno, città del Volsci. i, a52. 
Prometeo figurato in patera etnisca coi Dioscuri. lu, 86w 
PvGUA, sua sitiunione* i, 34o. colonie introdottevi dai 
Dorici, ìtì. sue produzioni, ii, 3o8. iingua iyi par- 
lata. I, 346. 



v2uestore, uficio di magistratura mimicipale. i, 3i3» 

U^ 87. Uf^ 2a5. 2:17. 

R 

rÌA-fMUfi| antica denominazione degli Etruschi, i,, 37. 
V. &muAi. . 
tu *9 
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Reggio, fondata dai Calcidesi e MeBseni. i, 353. stia 
prosperità, 357, : : . t = - 

Rbgiixo, città della Sabina. 1, ^i3; 

Religione, suo carattere presso gli antichi popoli d'Ita- 
lia. II, io3 e seg. legata idla politica e alle cognizioDi 
naturali, 108 e seg. novità introdotte iiiel rito tra il 
quinto e il settimo secolo di Roma', 176 e seg. 

Repubbliche Italiche. Y. Città e Cóhfedetazione. Re- 
pubblica Romana. V. Romani. ... 

Reti, popoli alpigiani abitatori deQa Beila, i, li 7. 

RezU, occupata dagli Etruschi. i,\ i.i5. vestigii deUa di- 
mora degli Etruschi -in quelle contrade^, '• 11 j. • 

Rieri, città della Sabina, i, noS. sede di aborigeni, ivi« 

Riti etruschi* n;, ^^'J ©• seg- 

Rituali, Ck>dici di questo noxne presio gli Etruschr. 
u, 79. precetti e ordinazioni ini «ssi. contenute , 93. 

Il5. . ■'"•!" 

Roma, origini, nome e fondazione di eaMi..iy. a36* 239. 
Romàni, popolo formatosi dalla. méicóUniia di più gei^ 

italiane. 11, a38. 357. . i i 

RosELLE, città etnisca. i,.i5i..sue mura > ivi. u^ !é33. 

Ili, 5. pianta topografica, ni, fi» 
RuDiA, città dei Sallentini* 1^-346. ' • .' • 
RuvRÒ e Batulo castelli costruiti dai Sanniti presao al 

Sarùov 1, 290. "'■• \y 

Rutuli, popoli consanguinei ed alleati deiJLatìnii i, %i^i. 



OabAzi, popoli della Liguria marittima. 11, 1 1. 

Sabelli, o Sanniti, colonia sacra tdei Stffaini.r x-^ 2176. loro 
costumi, 279. y. Sanniti. 

Sabina, sua situazione antica, i, 2o5. al tempo di Ro- 
ma, 21 3. abitata dagli aborigeni, aoS* 

Sabini, popoli indigeni d^ Italia, i» !I02. ^i3.' d^ origine 
osca, i86. ao2.nome osco, 206. antica loro ^sede nel- 



l'Abruzzo superiore, i, ao5. vita pastorale, ai 5. valore 
marziale, 21 6. religione, 217. 11, i3o. colonia nel 
Piceno. I, a 19. colonia sacra nel Sannio, a^6. loro 
divinità, venerate poi dal Romani. 11, i33. 

Sabo, nume primario dei Sabini, i, ao4* permutato poi 
in Giove. Il, i3o« coltivatore della vite, i34. 

Sacerdoti Etruschi, loro forza sull' opinione dei popoli. 
II, i6a. Irpi, i49* Marsi, i5o. Tarquiniesi, 161. 
Salj, 169. Ateriati, 170. libri sacri da essi compilati, 
ao6. loro perizia nella medicina , a88. maestri di ne- 
gromanzia nella Campania, 19^. 

Sacerdozio, sua influenza e suoi diritti presso gli Etra- 
scili ed altri popoli d^ Italia. 11, ^5. 186 e seg. deposi- 
tario dMnsegnamento , 167. i88. sua decadenza al 
quinto secolo di Roma, 173. 

S AL ApiA, cittk della Puglia, edificata dai Greci i, 34 1. 
nuova Salapia, ivi. 

Salassi, abitanti la VaUe d'Aosta e il Ginavese. i, aa. a3. 

Salj, loro instituzione. 11, i5i. 169. 

Sallentihi, popoli della lapigia. 1, 338. 343. congregati 
in tre genti e dodici città, i46. 343. 

Sanco, altrimenti Fidio e Semone. i» ai7. 11, i3o. Dio 
nazionale degli Umbri, i3S. cognominato Ercole, alla 
greca, i^S. 

Sannio, sua estensione, i, a8a. popolazione, a87. 

Sanhiti, colonia dei Sabini, i, a5. a^S, loro religione e 
leggi sacre j a8o. educazione, aSi. confederazione sau- 
nitica, a8a. forza militare, a87. tolgono agU Etru- 
schi Pompeia, Marcina ed altre cittk della Gimpania, 
a89. costruiscono a loro difesa i due castelli di Rufro 
e Batulo, a9o. pastorizia, 391» 11, 344* ricchezza, i, 
a9i. armature, a9a. 11, 3i8. s'impadroniscono per 
tradimento di Capua. i, ago. diCuma, 3o6. Sanniti- 
Giudini. I, a83. 

Sanzio, terra della Lucania, i, 33o. 

Sardegna (Isola di), occupata dai Fenici e Cartaginesi. 
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iiy ffì e 8eg< dagli Etruschi. i,.i3o» ^f 49» sue pro- 
duzioai, 1^2. 

Sardi, abitatori della Sardegna^ che ritenevano il Qome 
d^Ilìeasi^ Corsi e Salari. li, 4^« 

Sariceni» o Caraceui , popoli confedfirAii dei SanniU* i, 
285. 287. V. Caraceni. 

Sakrasti, popoli che abitavano uei piani intorno al Sar* 
no. I, 3o8. X 

Sarsina^ città degli Umbri, i» 74* 

Sarsinati, popoli originari degli Umbri, fondano Peru- 
gia. I, 72. 

Sasoii, oggi Sazeuo^ isola all' imboocatura dell' AdriattUco* 
I, 191. 

Satigula^ comune dei Sanniti-Caudini, i, 283» 

Saturnali , Feste anteriori alla loro instituzione in Ro- 
ma. I, i4« u, 97« 

Saturnia, nome dato all'Italia nei tempi favolosi, i, i3. 53. 

Saturnia/ città etrusca , detta per innanzi Aurinia. i» i5i. 
avanzi delle antiche sue mnra^ i53. 210. 

Saturnia, villaggio sul Palatino, che fìi poi prima sede 
di Roma, i, 227, . 

Saturnii (Versi), i, 14. n» 214. 

Saturno e Guno, numi e regi degli aborigeni, i, 12. 
232, II, 107. institutori del vivere civile, ivi. Divinità 
propizia alla coltivazione. 11, 108. iSg. tenuto per 
fondatore della nazione latina, 139. coltivato princi- 
palmente nell'occidente, 107. simboleggiato come po- 
tere universale della natura, ivi. 

Scarabeo, capo di superstizione etrusca. 11, 271. scara- 
bei figurati in gemme, ni, 2i5-220. 

SciTiPATARi, o Schippetars, popolo dell'alta Albania, i, 
182. conservano nell'idioma radici eterni dell'antico 
illirico, ivi. 11 9 356. 

SciDRO, sul lido tirreno, colonia di Sibari. i,- 355. 

SccLLE, Glauchi ed altri Mostri marini figurati in monu- 
menti, III, 36. 2o6. 
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Scm^TURA rarA negli antichi tempi, n» 198. 353* tennta 

dagli Etrusclii come cosa sacra , ivi* 
Scudi degli Etruschi, dei Sanniti ed altri popoli d' Italia* 

II, 3i5-32i. V. Armature. 
Scuola Pitagorica, o Italica, i, 55* 357eseg. sacerdotale 

d' Etruria. u, 198. 
Segni, città dei Volsci, i, 252. suoi avanzi» ìyL mura 

e porta, iii, 7. 
Sella Curule dei Lucumoni. 11, 72. 
Selve Sacre. Y. Boschi sacri. 
Sbntino, città ddl"* Umbria* i^'ji^. 
Sepolcri di Tarquinia* i. i5o« ii« 2^3. iii, 108.-119, 

di Chiusi. Il, 2^3* III, 120*123* di Yulsci. i, i56« 

li, 25 1* III, io3. di Castel d'Asso e di Norica* 11, 

i5i* di Toscanella* in, io5. 
Sessa Aurunca, città degli Aurunci* i, 259* 
Sethlans. V* Vulcano. 
Sezze, città dei Volsci. i, 262* 
Sfingi figurate in monumenti* iii^ 34* 4^' 94» ^ ^' 

trove. 
SiBARi, sua edificazione* x, 178* 354« colonie, 355. sua 

grandezza e fertilità del suo territorio, 359* 
SicANi, o Sicolensi, popoli indigeni di Sicilia , o secondo 

altri di origine Iberica* i« 67. 11, 3^. 
Sicilia, tradizioni sulla sua separazione dalla Calabria, i» 

4. passaggio in essa dei Siculi, 66 s occupata dai jPe- 

nici, Cartaginesi e Greci* ii« 3^ e seg. 
Siciliani scrittori di cose italiche* i, 34. 
Siculi , o Siceli, popoli che abitavano gran parte dell* Ita* 

lia di mezzo, i, 62. indigeni del Liazio. 63. diramazio- 

ne degli Aurunci, ivi* loro guerre cogli Umbri, Osci 

ed altri popoli d' Italia, 66. passaggio e stabilimento in 

Sicilia, 6^. 
SicuLOTi, o Siculi, abitanti nd Piceno* i, 189* 
SiDiciNi, popoli di sangue osco* i, 3 1 4* loro situazione, 

ivi* medaglie , ivi. 
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SiLAì selva. d«Da Bruzia. i, SsS. 33o. abbondantissima 

di pece, II, 344- 
Silvano, deità dd Lazio, ii, i4a. 175. 
Simboli orientali ed egizj. i, 5i« i44« ^^9 ^^7* effigiati in 

monumenti, ni , i6« ao. 3i. 35 e seg. 
SiPONTO, città della Puglia, edificata dai Greci, i, 34 1* 

sue rovine, ivi. 
Siracusa, edificata da Archia di Coriato. 11, 4^* 
Siri, città fondata dagli lonii. i, 355. 
SoDALizii, instituzione italica, i, 32i. 
Soldato di grave armatura figurato in monumenti, ur, 

56. 88. a cavallo, 89. 
Sor ANO, oSummano, deità onorata al pari, di Giove. 11, 

i33. 
Sorti Prenestine. 11, 146. 

Sostrato, scrittore dei fatti dei Tirreni, i, 38. io5. 
Spettacoli civili e religiosi. 11, 164. V. Giuochi» 
Spina, città alle foci del Po. 1,84. 97* 189. 
Sprone delle navi, invenzione attribuita agli Etruschi. 

II, 33^. 
Statìellati , popoli della Liguria mediterranea . 11 , 

12. 
Statuaria, arte antichissima e familiare all' Italia. 11, 

269 e seg. suo avanzamento in Etruria, ivi. 
Statue in bronzo etrusche di buono stile, iii , 69. 70. 
Stile Toscano. 11, a48. 267 e seg. 
Stoni, popoli d'origine Ligure. 11, 4* situati nei monti 

del Tirolo presso Trento, i , 23. 
Strumenti musicali presso gli Etruschi. 11, 216. ni, 209. 

rusticani, 211. 
SuBULO, o Trombettiere Toscano. 11, 217. figurato in 

monumenti. 111, 55. 181. 
Suessa-Pomezia , città dei Volsci. i, 254» 
SuLci, città e porto delia Sardegna. 11, 4^- 
Summano, antica divinità, V. Sorano, 
SvF^R E<j>uuM, città dei Peligni. i, 268. 
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SuPFELLETTiu prezioso trovate net sepolcri di Yiilci^ lUi) 

^3' e.»eg. :• • . '.■ . il- 1: ; ••■ 

SuTRi, SUO aafiteatro. i, i52. ». •■- . 

Il -Il 
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ÀGETE, sovrano maestro di civil<)re religiosa . doUrioat 

in Etruria. z, io8. ii, i5i. siqi« Libri 4'in^gpa$Mpiti 
I ad esso- attribuiti, ij99« 1 . '/i :r.«r 

Taràntii^i^ celebriti! delle loro lane, [i», 3^« ^ i; : 
Taranto, ridotta in colonia da Falanto. iy.3^4*> 't' 

T ARCONTE, condottiei^o degli ^trus^v I , ii& tenuto pel;' 

fondatore di diverse città, 1 49* 4i:Pisa, 16». ,j^, .,;.., i 
Tauquuiia.^ ciuàiivE)tru9ca.;i, i5o« «noi ipogei,: ivi; .'U, 

278. Ili, 108-119. sua opulenzai, iyi,, ; i ' >; . «. 
Taasuuti Toschi^ pòpoli ;p$)rtecipafiti.>lNÌ siàql^fi^ .d^gK 

Umbri. I, 78. . . , ;. . / . ,//| 

Tattkiì militare deii Toi$oam, imitai dai JjLonuMxf.. ..i^^^ 

3aa e"seg. .; « .!••" ui.:-' .'•: • ;.* . ; v^-f 

Taurasia, città disgIMrpini, i, a84, . ,: : ..:;,„ 

Taìdrihi, popolidd Piemonte' d-* origine Ltgara,.ii^,i3«>4( 
Tàvole Eugubine. V^i Eugubine Tai^ole. Tavole d'JBf'a- 

clea per la coltura dei campi. 11, 33o. 3^&. di «Lione 

I, io5. d'Oppidà,'ò BanBÌa;^i, 33o. 35&« ^ .. !' 
Tavole ( Dodici), monumento di civile legislazione del* 

r antica Italia. 11, 90. insussistenza del . Catto, della lie* 
. g azione dì Roma ini Grèéia, ivi. . ' ^' ' i-i'li e;.! 
Tbageéte, dà''Reggio,>antico.istoriografo dei fattilltalici* 

I, 33. •.'..:]■'.• 

Teauo, città dei Si(Uduii« i^ 3i44 Y- Siditihié. . • ..;• 1' 
Teano, o Tianud, città della Puglia, i, S^l*. i* • « 
Tegulit, popoli della Liguria >mariuinia«. h« 12. : .r 
Telamone, suo porto, i;- i54.' .<.«••' . ". ».i.J 
Temesa, cittì marittima^ dell' Italia ineHdìodàle., », .474^ 
viene in potere dei Bruzzi. i, 326. * . ■ iri»''! 
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TiMtvyy loro cóéimaone preiMo gli Etrnsctd; ii| t^S e 
seg. desttnatt alle pubbliche adunanze dei Lstini, i , 

176. Il, !i48, 

Teaina, colonia di Crotone, i, 355« viene in potere de^ 
Bruzzi, I, 3264 

Termina, deità originata dalle inatituzioni toscane, n , 80. 
Tsimi, mura prossime, iii, 6« 

Tfasmikuak f AeMBiAnxur in^lingnavolsca. i^ 3i4«aVanzI 
''iddft^ antico portcy, a56, 
Testrinà, yìllagi^io nei contorni (fi Amiternò. i, aoS.di 

qui prese origine la nifzionè dei Sabitii,' ^o6. 
TuTi, cdttir dèi Marrucinil i/ 267. 
TfDBO (Getìittie indie di). 11, 27!». ■ 
Timeo di €i^ia, 'abrÌHor^ imbatto di €6se itaKcbe. i, 1. 

'34i'tiiil]p«twisri ad e^so fattr da 'PòliUo, e da alkri 

antichi scrittori/ ivi.* '*' 

iWÀ, ò'iÓiòTe, idivimaidegKEtM8chi.il, iia.Y. Giove. 
TiNiA, V. Bacco. 
ThiRÌfén'i^ popoli é* Itiffia^i ebianìaU pia jj^oprìaBieBte 

Etruschi anzi che Pelasghi, i, 59. i^^. loro perizia 

nella navigazione. i\ tS^ ir^ 6(l. 336 '■è a^, 
%:kkìasiik^'WSEaà étiui^A^ parie dd* 

-'l^ldfti»<di^ measò^ ed m ^apeefiè alla costa:. ockidenCak. 

Tirreno (Alare), €Ósi. duaómtd da^^ {Etmachi, o Tir- 

' ietti;' ii'|i336. '-J^/i • iij <.., . 

T)lvoiit',->cit)l)tl'del'LaEto;/tE^^.8i3'ii ...p .r-. .- L.r 

Todi, città d^ Umbni XfG^éfp^k^xutimiàcà; 6i. m, 6. 

Tlmik^ fSteikàà^ aatioQ iv estimento . toscano di nótìl ooor 

dizione. 11, 23o. 
Toreutica (ióirur ),. ^r^ad^ Etnùchi. il^ a€6b bmmmi- 

menti. II V ìj(l.r'73p;i ,:-:'! rii .|j s.-.!. . »• i ,. 
ToscÀHBiajà.. y..'-2iutja»im» ;<- - - I ;!'. 
Toscani , e Toschi. V. Feschi. '• 
l^iQÉia} , .0. Tidkklav > cilik dq(lS Equi, if^ 
Trbiula. V. Trebia* » .'..' ••- » l.:i •,[•,'. •' 
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Thbbula-Stiffeiia, città dei Sabini. i„{id7,«KOMira, ivi. 

Trihàcrià, antico nome ddla Sicilia, ii, 4i- 
Trionfo toscano, ii, ^'J* , r r.(l il» « » »,..»- ^ 
Triumpiliiti e Gajnwii^ popoli degli Eugaàm^ai^ 3». ! 
Tronto, castello nel Piceno, posseduto dai Liburni ed 

Illirici. I, i8g. 
Tuba tirrenica, ii, 3a6. ni/ 209. passata di Tirrenia in 

Grecia. 11, 32^. . 

Tumuli, detti .TolgÉrmenie .CncumpHe^ 1^.147. hi, 100. 
TvRiAnp,. da Fregellfe, .slatiiariD,iini^ opere. ^i^2(k). 
TuRio, città nella, spiaggia lucana, i, 324* 
Tu^ciiNiA, o Xo#^nèllai fiùoi sépolcti. in, 107. .^ ' 
TuscoLO ,. dtjà, del Lasio^ aolioo. Ii>. . »3:ik/ di.*inpmc tosco, 

ivi. sue veaiigìaì 235. ...',.' 
TuTiiLO) u^t^ 4«tt? Inkatsone. j]>,: arsS* figurato in mo- 
numenti. Ili, 35 e seg. ..V ' 

U..- . .. .• ■ •' 
• V 

V'M^^l 9 popolo WMhitsimo d'Italia, x, 70. elevatisi a 
, . graod^za.pqr la rpvìnaldei .SìquIì^ ;6i. 66. antica loro 
dimora in Rieti, 70* ai £iano possessori di gran tratto 
. di palese fra il m^leisran^ e rAdmtìe(i>, 71. si di- 
latanp nel Pic^p insinf^:^ proiviontoria del Gargano , 
ivi. e ini altrf ip^ti d^. Italia t sjiperidre. Ira TAppen- 
nino e il Po , 72 . varcato il Tevere si avanzano verso 
UAroo, ivi. }o|ro ,citt)i; prinoipidi. .74* i inimicizie coi 
Sabini, 75. vinti dai Ra-seni, o dagli Etruschi, che 
li tolgono gran numero di tefe:re,' 76. ristringono il 
loro dominio fra. il; Tevere e , la f Nera, , ivi. divengon0 
confederati degli Etruschi, 77. 78. assoggettati ai Ro- 
mani, 81. dotati di fortezza, 73. 4orta di duello > o 
. /giudizio di Pio,:u(y, 244* giprup ;civile, 212. augurio' 
1. 79. lingua. II, 354. .. i • 

III. 20 
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Umbria, ma estensioiie/ i; jo è teg. città 

74* fertilità y 79. 
Urme sepolcrali istoriate. 11, 274* nif 98. 100. 198. 

207. 
Urssuto, città dei Brozzi. i, ISo, 
Usi e Costumi ia Italia. 11, %%% e 9eg. 



Vàcuhà, divinità dei Safaiiii* i, ao6« u, i3a« 

Vaoimonb (Rotta d^ Etruschi allago di), i, i65. n» 
296. 

Vaoienkii popoli della Liguria meditefvaiiea. u» la. 

Valb5su , divinità tutdare d' Otricoli, n , 1 36. 

Valle Cauduia. i, 283. V. Forche Caudine. Siciliana, 
nome di una contrada intema del Piceno, i , 1 89. 

Varei. V. Ardici. 

Vasai e Pittori ( nomi de' ) sopra i vasi dipinti. 11, 2194. 

Vasaio (Arte del) anticUssiina in Italia J 11 1 297. 

Vasi in terra cotta dipinti, ritrovati nei sepc^ri di No- 
la. I, 126. Ili, i»i. 128. ndiPltalia superiore. I, 11 5. 
a Tuscolo, 235. a Vuki, Tarquinia e altrove in 
suolo etrusco. 11, 277. chiamati egiq, 281. di stfle 
arcaico attribuiti alla scuola di Corinto, 289 e seg. di 
faUura propria degli Etruschi , 297 e seg. disegni d' ogni 
tjualità vasi dipinti, tu, 129-198. vasi figurati a stampa 
di Chiusi, III, 12 e seg. 

Vegetabili ed altre piante indocile d' Italia, ni» 3o4* 
307. 

Veienti, periti nella plastica, ti, 260. 

Veio, città Etnisca, i, 149. «uo Foro, ti, So. antico 
circuito, 232. 

VeleiAjSuc rovine. 11, 12. 

Vblbiati, popdi della Liguria oiediterranea. 11, 12. 
longevi, 3i3. 
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Vblu I ciltà àéV Eaotria fabbricata dai Foceti deUa Ionia; 
I9 178. 3i8. delta anco Elea, ivi. 3S5. ottime l^gi 
ivi restitoite da Parmenide, 357. medaglie » ivi. 

Vbliti presso gli Etrusdu, loro armatura, n, 3 16. 

Velletri, città dei Vokci. i, aSa. 

Veheiii, popoli ddla liguria mediterranea. 11» la. 

Veneti, o Eneti, loro sitoazione. i, 54* favole sulla loro 
origine. 11 9 a6. confusi con gli Enotri ed Euganei, 
ivi. 3a. loro città , ivi. rinomati per le ottime razze dei 
cavalli, 309. antiche costumanze 9 34* vinti dai Roma- 
ni, 36. sepolcri nel perugino della famiglia dei Ve- 
neti, o Eneti, 35. 

VsaEzu, suoi confini natundi. n, 3i. cdebrità dette sue 
lane e dei suoi cavalli, 35. 

Venosa, città sul confine della Puglia, i, 34a. 

Vbrruqinb, città dei Volsci. i» a5a. 

Veesi. V. Canni» 

Vertunno moltiforme. 11, ia3. divinità campestre, ivi. 
protettrice dd commercio presso gli Etruschi, 34a, '' 

Veevlani, popoM Emici. 11, a46. 

Vescia, città degli Aurunci. i, a6o. 

Vestiario degjii Etruschi, n, aa7. mnlidbre, aa8« tu- 
tulo, ivi. vestiario rusticano, aag. urbano, a3o. san- 
dali tirreni^ a3i. rappresentanze figurate.- ni, 47* 49* 
54. . 

Vestivi, popoli attenenti ai Sabini. 1, a66. loro terri- 
torio, 367. unione coi Blarmcim, ivi. vita 
afig. 

Vetulonia, città Etnisca, i, %Si.mM insegne di sovra, 
nità, ivi. medaglie. 111, aia. 

Veturio, luogo deBa Liguria. 11, 18. 

Vie, o Strade costruite da^i Etruschi. i« i58. 11, 345. 
Valeria e Salaria, i, aio. 11, 345. 

ViRBio, eroe venerato in Arida, n, 137. trasformato in 
Ippolito , ivi. 

VisiDiANO, divinità tutdare di Narni. 11, i36. 



VivE^ .Coltivala da'teiu^ iditnènotttbile tùélsi Toscana e 
> akro^» ni 9 3é^* $ua. propligaaione ifteK' JtaUa meridio- 
nale,: ivi. "• »■ •!..-: . ■'• .! I .'t il." 
ViTELiVy nome é' Italia in Ungèa- oick.>i, i56. sua leg- 
genda in medaglie. lu, ai3.i 1/ • 

VlTELLIÀ, cittìi de^U Eìqili. li, :a4S. >i '! - 

YiTiJRiy popola d|^. Liguria mediceréaoéaA ii, i4« 
Folcenti, pongono una colonia aCoasai i, i55. loroat- 
. .tenenza coi Vòlaoi» \ibj. vinti insieme coi Volsiniesi 

dal RomanL/i^j i54^'ti9 làgfi, > /lì . 
VoLsci, anticamentei detti Yiiki,; &^)Viklaéi;.loro Àtuazio- 

ne. I, a5o. guerre cogli Etruschi « k:oi Romani, sSi. 

marineria^ !a&6. u» 6i'. .34a..lingaaM:, aSi. arti, ^57. 
YoLsiNiEsi, vinti dai Romani' insieme» coi Yolcenti. i, 

154. . ; ' • .l:t't • i: '■ • • • •' ■ 

YoLsiNio, o Bolseaav' città. i «trucca; ly 1 49* alla sua 
espugnazione vi predarono i Romani >diie Inila statue, 

• ivi. ll|>|iÌ6*) •;»i.»;;l' •' : li /fit-'r-M.' ■ : • ' 

YoLtaaaAii ciitid d^U^EtnMfiai* miai:«iftt]aàione.< 1 , 147. 
suo circuito. Il, 232..à^anzi'delle'auk ibioni^ i; i4'S« an- 
tica porta degna d'^ìosservàaionei^iii, 4^ 5i pianta to- 
pografica, ;i,.fareMste alle. armi'idi'SiBa. i,i 148. 

YoLTEEaANi «onidttco^ una^cofoiiìa à Populonia da es^i 

.,;.fabbricalia..ii^>-iti^i i&S;. ; i :ii : j ' 

YoLTUMNA, divinità degli Etruschi, i, i5S. 11, 1^34 suo 
tefnpipide^lioatQiai.pairiamentiiinaaidiialil i, 164. 

Ypi^Tuaa, i^iJcaM ìanydiisi^ó e >deii più" terribili, i, 
176. 

YoLuxNio, scrittore di tragedia t08eilne;>av ft3. 

YuLc ANO , divinità di^U £taiac(ù( itv ' ^ 1 1 5. (clenominato 

. iSethla/is^K i7k8^iàento^toiiri>u9Éà:'iaimziobe'trovata nel 
Tirolo. I, 118» figiifcatoi in* patere». iÌM, 82.» • ' 

Yui^i,. «aatioa cittk dell' Etnuia.i-i, i.5S. sua necropoli , 
ivi. 167. II, 287. sepolcri , vasi e altre* antichità' ivi 
scoperte.^ n, .28711 (flit' iò3 «liegut "W-i <i 
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VOLTURNO, o Volturno, cittk d'oripne etnisca, detta 
dipoi Gapua. i, lai. 3oi. Fiume deDaGanpania^agG. 
divinità locale, ii, 137. 



£jkLJSucOf legislatore di Locri, i, 857. 

Zahcle, detta dipoi Messina , fondata dai Cnmani* i, Boa» 

Zenoooto, scrittore dei fatti degli Umbri, i, 38. 70* 



FUffB DELLA TÀVOLA. 
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CORREZIONI 

TOMOL 

Niebhur , pii poUe neUemU^ in camUù éi Nidnihr. 
Pag. 44- iM'ta 27. «uyTOf ice» ìe^ ^yyyfotfu^. 

283. nota aa buieveiitod, leggi ■ ft W ww i'OD, 

TOMO li. 

Pag. 8. nota 1 3, p. iia. nota i4i p. laS, twimigiTùaiou 
9. nota 18, p. ia8, aggiungi Tomoi. 
i3. nota ag, p. 137, aggiungi Tomo !• 
17. nota 4>i Anastases^ leggi Anastasis. 
3a. Un. 6, Trimapilini, ilt^ Triumpilini. 
1^5. Hn. a4« causale, /^g^' casuale. 
aaS. Un. aS, delle» ^j^' della. 
aaC. Un. la, teoreutica, i!^^ toreutica, 
ag/^. nota 1 ag, ^E/^a^onv, /^^t "^yjBa^ariv. 
3a8. nota Sg^ C^v^ leggi (qv. 

TOMO III. 

Pag. 6. Un, i3, prossima, leggi prossime. 

36. Un. 17, parte, leggi parti. 

^* nota a7, Sospila, leggi Sospita. 

54. Un. aa, vestimenta, leggi vestimenta 
laa. Un. 9, rfthon^ leggi rhyton, 
1 3a. Un, g, KAIFEir, leggi XÀIFEZY. 



